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NUOVA EDIZIONE 



Delle storie degl'imperatori Romani di 
Crevier e del Basso Impero di Le Beau di- 
risa in quarantotto volumi 4 Tersione ridot- 
ta a lezione migliore^ ariiccbita di anno- 
tazioni e di un indice generale^ con inci- 
sioni in rame ùlociche e geograficke . 



Oonosciatissime sona in Itali» c fuori la storia 
degl’ Im]>cratou Romani di Crerier, « quella del Bas- 
so Impero dì Le Bean^ le qaali furono giudicate de- 
gne di succedere alle storie antica c romana di Rol- 
lio, e perche servono- a queste di eontinuariune , e 
perché gareggiano con esse nella scelta critica, nella 
fedele esposisione , nd nitido dettato > ed in tutte 
quelle altre qualità die costituiscono un perfetto cor- 
so di Storia. Ha sventuratamente delle due soprad- 
dette Storie di Crcvier e di Lo Beau> benché se ne 
sieno fatte replicate edizioni, nessnna perb perfetta- 
mente corrisponde per venustà lìpogiaflca al merito 
dell’ originale. 

Era dunque mestieri il procurare di queste due 
opere, le quali si legano e formano un tutto tra loro, 
un’edizione nitida cd accurata, che rendesse qnanto 
alla versione il vero testo originale, e quanto all’ e- 
seenzione tipografica, fosse al possibile corretta e fe- 
dele . Questo é db al che mi sano deliberato, ed ec- 
co le condizioni alle quali rimane sqierta 1» prezente 
associazione. 

CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 

I. L’originale sa cni lavorerb sarà quello stam- 
pato dal Poggioli in Roma. Vi saranno perb riem- 
piute tutte le lacune , se ve ne saranno, come fu 
fatto per rispetto alla Storia del Rollin ; vi si correg- 
geranno gli errori, e vi saranno giunte delle anno- 
tazioni. 

II. Le due storie di Crevier e di Le Beau faran- 
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LIBRO LVI. 

Cattivo stato delP impero in Oriente. 
Stato deW Occidente. Nascimento di Epi- 
fania figlia di Eraclio . Nascimento del 
giovane Eraclio, e morte di Eudocia. Giu- 
sto gastigo di Vitulino. Congiura de' Giu- 
dei in Tiro. I Romani spogliati di una par- 
te di ciò che possedevano ancora nella Spa- 
gna. Secondo matrimonio di Eraclio. 1 Per- 
siani prendono Gerusalemme . Carità di 
s. Giovanni il Limosiniere. Saccheggiamen- 
to delC Egitto. Ambasciata di Eraclio a 
Cosroe. Turbolenze in Italia. Distribuzio- 
ni di pane abolite in Costantinopoli. L* im- 
peratore vuole ritirarsi in Africa. Conver- 
sione di un principe della nazione degli 
Unni. Perfidia degli Abari, Pace cogli 
Abari. Stabilimento de* Croati e de* Ser- 
vj. Imbarazzo di Eraclio. Eraclio si ap- 
parecchia a marciare contro ì Persiani. 
Principio dell* istoria dei Musulmani. O- 
rigine di Maometto . Stato della Mecca 
quando Maometto si eresse in profeta. Re- 
ligione della Mecca, Giovanezza di Mao- 
metto. Doppio disegno di Maometto, Dispo- 
ne gli animi. Predica la sua religione. 
D Alcorano. Sopra i miracoli di Maomet- 
to. Egira. Successi di Maometto. Conqui- 
sta delP Arabia. Maometto ributtato da 
Cosroe. Tratta con Eraclio. Prima guerra 
de* Musulmani contro P impero. Racconto 
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differente degli autori greci. Deserzione 
di un gran numero di Abari, che si uni- 
scono a Maometto . Altra spedizione di 
Maometto, e progressi del Maomettismo. 

ERACLIO 

Ei radio, nel suo innalzamento alla co- 
rona, trovava l’impero in un deplorabile sta- 
lo ( an. Gli). Da otto anni un brutale e fe- 
roce soldato lo governava, com’ egli Io ave- 
va acquistato, colla violenza e coll’ uccisio- 
ne. L’ esempio del principe aveva finito di 
corrompere i costumi, i quali da lungo tem- 
po degeneravano. Non vi era più nè corag- 
gio, nè sentimenti di onore, nè patria. Le 
armate, le quali contavano tante sconfitte 
quante battaglie, più non sapevano che fug- 
gire. Que’ ribelli guerrieri, che dopo aver 
tante volte vinto sotto le insegne di Mauri- 
zio, lo avevano indegnamente tradito, per- 
seguitati dalla vendetta del cielo cadevano 
dovunque sotto il brando de’ Persi ; e quan- 
do il nuovo imperatore ne fece fare la dinu- 
merazione, si ritrovarono solo due soldati 
di quelli che servito avevano sotto Mauri- 
zio. L’Oriente saccheggiato dal Tigri fino 
al Bosforo piagneva la mina delle sue città, 
e la schiavitù de’ suoi abitanti. Nel mese di 
maggio di quest’ anno 6ii i Persiani pre- 
sero Edessa. Avendo poi passato l’Eufrate si 
impadronirono di Apamea, e portarono il 
saccheggiamento sino alle porte di Antio- 
chia. Un’ armata romana, che riscontrarono 
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sul loro cammino^ tu inferamente distrutta 
( Theoph. p. a 5 i., Cedr. p. Zon. t. a. 

p. 8a., hisL mise. l. id ). 

Le provjncie, che l’ impero conservava 
ancora in Occidente, non godevano una sor- 
te migliore. La Tracia, la Mesia, 1 ’ Illirio, 
la Grecia, erano in gran parte spopolate 
dalle scorrerie degli Abari, de’ Bulgari, de- 
gli Sclavoni. L’ avarizia degli esarchi pare- 
va che andasse d’ accordo co’ barbari per 
minare Tltalia. Ridotti alla necessità di com- 
prare ogni anno la pace con Agilulfo, èrano ‘ 
armati solamente contro i suddifi dell’im- 
pero, impiegando più esattori per rubarli, 
che soldati per difenderli. Mentre che gli 
.\bari devastavano il Friuli, dove trucida- 
vano i Lombardi, gli Sclavoni mettevano a 
sacco l’ Istria, che apparteneva per anche 
all’imperatore. Batterono colà quest’ anno 
un corpo di truppe romane. Eraclio sin dal 
bel principio del suo regno richiamò Sma- 
ragdo, creato di Foca. Giovanni Lemigio, 
che sostituì nella vece di lui, si rese aneora 
più odioso, Do[)o cinque anni di una insop- 
portevole tirannia, gli abitanti di Ravenna 
pigliarono le armi, e lo trucidarono insieme 
con sua moglie, e co’ magistrati che condot- 
ti aveva da Costantinopoli ( Fredeg. c. 69., 
Paul. dine. l. fy. c. 58 . ìy%., Rubeus hisl. Ra- 
venti, l. 4., Murai, annui, ital. t. 4. p. a 3 . 27., 
Giann. hisl. nap. l. ly. c. ly.). 

Eraclio aveva sposala Eudocia il di 7 di 
ottobre dell’anno antecedente, il giorno me- 
desimo che fu coronato. In capo a nove mesi 
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compiuti il di 7 luglio 6ii gli nacque una 
figliuola, che fu chiamata Epifania Eudocia : 
nomi dell’avola materna, e della madre. El- 
la ricevette il titolo di Augusta li 4 ottobre 
dell’anno seguente, in appresso fu promessa 
a Ziebel capo de’ Kozari. Ma essendo que- 
sto principe morto nel tempo stesso che la 
conduceva nel suo paese, sposò INiceta cu- 
gino germano dell’ imperatore. A’ ao di a- 
]>rile vi fu a Costantinopoli un gran Iremuo- 
to ( Chron.alex., Theoph. p. a 5 o., Zon. t. 
p. Òa,, Du Cange fam. byz. p. 118., Pagi 
ad Bar.). 

Il di 3 maggio 61 a Eudocia partori un 
figliuolo, «he fu chiamato Eraclio Costanti- 
no. Suo padre lo fece incoronare imperato- 
re li aa del seguente gennajo, ed innanzi 
che questo principio® compisse un anno di 
età, gli obbligò in matrimonio Gregoria fi- 
gliuola di Niceta. Il matrimonio non segui 
se non dodici anni dappoi ; ma Eraclio pro- 
cacciava fin d’allora, e continuò a fare lo 
stesso in appresso, di stringere sempre più 
ì vincoli di parentela con ISicela, eh’ era il 
solo che aombrar lo potesse. Eudocia non 
sopravvisse che tre mesi alla nascita del fi- 
gliuolo. Mori di epilessia a i 3 di agosto. 
Un leggerissimo accidente intervenuto ne’ 
suoi funerali non meriterebbe alcun luogo 
nell’istoria, se il tragico avvenimento, da 
cui fu seguito, non servisse a far conoscere 
i costumi di quel secolo. Mentre la magni- 
fica pompa funebre traversava la città, una 
povera serva, che guardava da una finestra, 

-'T' 
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sputò per inavvertenza sopra i drappi pre- 
ziosi, che coprivano la bara. Si arresta in- 
contanente questa donzella, e si condanna 
alle fìamcne. L’esecuzione non è dilFerita se 
non per timore d’interrompere la cerimo- 
nia, e il popolo corre dalla sepoltura al ro- 
go di quella sciagurata vittima. Come se 
questo orribile gastigo non fosse ancora ba- 
stante, si cerca la padrona per farle soflFrire 
il medesimo supplizio. Aveva questa avuto 
la fortuna di sottrarsi al furore del popolo, 
né si fece più vedere in Costantinopoli : tan- 
to la mescolanza de’ barbari aveva allora al- 
terato r umanità romana (" Niceph. p. ó. 6. 
•7. i 5 . et ibi Petav., Theoph. p. z 5 i., Cedr. 
p. 407-» chron. alex., Manas. p. 7.1., Zon. 
t. 2. p. 82., Du Cange farri, byz. p. n 3 . 1 ig,* 
Pagi ad Bar. ). 

Poco dipoi un’ iniqua violenza fu punita 
con un gastigo più giusto, ma la cui esecu- 
zione fu poco conforme alle leggi. Vitulino 
ofiiziale della guardia, ricco, altiero e super- 
bo pel suo impiego, aveva una casa di cam- 
pagna ne’ dintorni di Costantinopoli. La sua 
vicinanza riusciva incomodissima ad una ve- 
dova, alla quale moveva continui litigi. Per 
abbreviare le formalità del foro, giudicò be- 
ne d’ inviare i suoi schiavi a mettersi in pos- 
sesso di un campo controverso. Segui una 
ziilFa, e io genti di Vitulino ammazzarono a 
colpi di bastone uno de’ figliuoli di quella 
vedova. La madre disperata corre a Costan- 
tinopollcolla veste insanguinata del figliuo- 
lo, e gettatasi dinajizi all’ imperatore che 
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traversava la città, prende la triglia del suo 
cavallo, e mettendogli quella vesta sotto agli 
occhi: Principe , ^v\àò, possa accadere lo 
stesso a* tuoi Jìgti , se neghi di vendicare 
secondo le leggi il sangue^ che io ti presen- 
to. Rispingendola indietro i soldati con a- 
sprezza, l’imperatore vietò loro di maltrat- 
tarla. E tu, le diss’ egli, non aver più V ar- 
dimento di appressarti a me in tal modo', 
ti farò giustizia. Tenendosi questa donna 
dispregiata, si ritirò piangendo e brontolan- 
do. Alcuni giorni dappoi celebravansi i giuo- 
chi del circo. V’intervenne pure Vitulino, 
credendo che il principe avesse dimentica- 
to il suo delitto. Ma Eraclio, ravvisatolo tra 
la folla degli spettatori, lo fece condurre in 
prigione. Finito lo spettacolo, fa chiamare la 
vedova , ne ascolta la querela , ed essendo 
stato il colpevole convinto. Io dà in mano a- 
gli altri Hgliuoli di lei, con ordine di accop- 
parlo a colpi di bastone com’ egli aveva fat- 
to perire il loro fratello; sentenza, che pule 
di barbarie. Quest’anno i Persi sotto la con- 
dotta di Razatete s’ inoltrarono fino a Cesa- 
rea di Cappadocia, e se ne im[»adronirono, 
devastando le campagne, e conducendo seco 
un numero infinito di prigionieri. 

.Sul principiar dell’ anno 6i5 ripassato 
r Eufrate, tornarono a saccheggiare la Siria. 
Nel medesimo tempo una truppa di Saraci- 
ni entrò nella medesima provincia dalla par- 
te dell’Arabia. Le guarnigioni romane rin- 
serrate nelle fortezze, non osando entrare in 
Campagna dopo tante sconfitte, lasciavano 
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scorrere ìmpuriemenfe l’inimico. I giudei 
credettero che quella fosse 1’ occasione op- 
portuna di scuotere il giogo dell’ impero. E- 
rasi divulgata tra loro la voce, che Eraclio de- 
dito all’astrologia era stato avvertito, che la 
romana potenza sarebbe distrutta da un popo- 
lo circonciso. I Saracini seppero prolltlare in 
appresso di questa supposta profezia ; ma i 
giudei s’ immaginarono, che risguardasse la 
loro nazione, e fosse venuto il tempo di far 
l'isorgere il regno d’Israello. Il commercio 
ne aveva tratti da quarantamila nella città 
di Tiro ; congiurarono costoro insieme , e 
spedirono soUecitaraente segreti corrieri nel- 
r isola di Cipro, a Damasco, a Gerusalemme 
e in tutta la Giudea per invitare quelli della 
loro nazione a portarsi nella notte di Pasqua 
alle porte di Tiro. Promettevano di aprir 
loro le porte; e dopo aver trucidati i cristia- 
ni, che non oltrepassavano il numero di ven- 
timila, dovevano andare di conserva a fare 
altrettanto a Gerusalemme. Ma avendo il 
vescovo di Tiro saputo il perfido disegno, i 
principali abitanti fecero prender le armi a’ 
cristiani di notte, e li divisero senza romorc 
ne’ diversi quartieri: furono sorpresi i giu- 
dei ne’ loro letti , e dopo averli incatenati , 
furono cacciati in prigione. Si tennero ben 
chiuse le porte della città; le mura furono 
guernite di macchine da guerra, e si fecero 
tutti gli apprestamenti della più vigorosa di- 
fesa. La notte innanzi Pasqua una incredibi- 
le moltitudine di giudei arrivò innanzi a Ti- 
ro. Furono salutati colla scarica di tutte le 
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macchine, la quale, essen<3o inaspettata, ne 
atterrò un gran numero. Vedendo scoperta 
la congiura, rivolsero la loro collera contro 
le chiese fuori della città, e le incendiarono, 
o demolirono; ma per ogni chiesa che nii- 
navano, gli abitanti facendo salire sulla mu- 
raglia cento giudei che traevano fuori di 
prigione, li decapitavano alla vista degli as- 
sediatoci, e ne gettavan le teste tra essi col 
mezzo delle macchine. Ne furono uccisi in 
tal guisa duemila. Da ultimo quella moltitu- 
dine confusa, atterrita da cosi orribile spet- 
tacolo, tante volte ripetuto, prese disordi- 
natamente la fuga, ed i Tirj, in una sor- 
tita ne fecero un gran macello. (Theoph. 
p. a.'ii. Cedr., p. 4o8., hist. mise. /.i8., Pagi 
ad Bar., llottinger, hist. orient. l i. c. 5. 

(,)uesta impresa rendeva gl’ infedeli giu- 
dei tanto odiosi all’ imperatore, che dilibe? 
rò di sterminarli ( an. 6i4 )• Dietro 1’ esem- 
pio di Foca pose in opera la violenza per 
farli battezzare, e non contento di persegui- 
tarli nelle provincie dell’ impero, tentò ogni 
mezzo per accendere contro di loro Io sde- 
gno degli altri principi. Sisebuto regnava da 
due anni con gloria sopra i Visigoti. Dopo 
aver sedate le turbolenze de’ suoi stati, con- 
cepì ilnalmente il disegno di scacciare del 
tutto dalla Spagna tutti que’ Romani che 
per anche restavano nell’ Andaluzia. Vinse 
due battaglie, e tolse ad essi pressoché tutte 
le piazze , cosicché non conservavano che 
un angolo di terra verso il promontorio sa- 
cjro all’ estremità della Lusitania. Passò lo 



stretto, e s’impacironi di Tanger, piazza im- 
portante, e che poteva riguardarsi qual chia- 
ve della Mauritania Tingitana. Terribile per 
le vittorie, si fece amare colla clemenza. Ri- 
comprò dalle mani de’ suoi soldati i prigio- 
nieri romani, e restituì loro la libertà. Il pa- 
trizio Cesario, che per l’impero comandava 
in quel paese, non potendo resistere a que- 
sto principe bellicoso, ed ammirandone la 
generosità, entrò seco lui in maneggio, e fu 
accordato di lasciare a’ Romani quella parte 
della Lusitania che oggidì si chiama il re- 
gno di Algarve. Per assicurare il trattato, 
Sisebuto mandò ambasciatori ad Eraclio . 
L’imperatore colse questa occasione per ven- 
dicarsi de’ giudei; li dipinse al re col mez- 
zo de’ suoi ambasciatori siccome una nazio- 
ne nimica irreconciliabile di tutti i popoli 
cristiani, e lo esortò a bandirli da’ suoi stati. 
Sisebuto segui questo consiglio; e scacciò 
dal suo regno tutti coloro che non potè co- 
stringere a ricevere il battesimo: condotta 
contraria allo spirito del Cristianesimo,e dis- 
approvata allora da’ vescovi della Spagna, 
e particolarmente da s. Isidoro, che teneva 
la sedia di Siviglia, .\lcuni anni dappoi Era- 
’ elio indusse Dagoberto allora re di Francia 
ad usare il medesimo rigore verso quella 
sciagurata nazione. Ma non potè egli stesso 
riuscire a liberarne i suoi proprj stati. Mal- 
grado le ricerche e le vessazioni de’ gover- 
natori, ve ne rimase un grandissimo nume- 
ro, il cui crudele risentimento non indugiò 
lungo tempo a soddisfarsi ( Isid. chr. Goth; 
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Append. ad Greg. Tur., Aimoin. l. 4. c. i 3 , 
22., Ado.chr., Mariana, hist. esp. /. 6. c. 5 ., 
Pagi ad Dar,). 

Da due anni Eraclio era vedovo. Il suo 
secondo matrimonio cagionò un grande 
scandalo in tutto l’ im|jero. Elesse per mo- 
glie sua nipote Martina, fìgliuola di sua so- 
rella Maria. Sergio patriarca di Costantino- 
poli tentò colle più forti instanze di rimuo- 
verlo da questo disegno non men contrario 
alle leggi dell’ impero, che a quelle della 
Chiesa. L’ imperatore, non ascoltando chela 
sua passione, gl’ impose silenzio con queste 
parolè : Io ti so buon grado del tuo zelo ; 
tu lai il dovere di patriarca : ora a me 
tocca il decidere, se io debba, seguire il 
tuo consiglio. Ma non lo 8eg.uì, e Sergio me- 
desimo fu co.stretto a celebrare il matrimo- 
nio, e a mettere la corona sul capo della 
novella imperatrice. La fazrnn verde, secon- 
do la licenza di que’ tempi, pubblicamente 
censurò quel parentado nel mezzo de’ giuo- 
chi del circo con irriverenti grida. Ciò che 
persuase appieno il popolo, che il cielo non 
approvava quei nodo, si è, die uno de’ due 
primi figliuoli, che nacquero di Martina, 
chiamato Flavio o Fabio Costantino, venne 
al mondo colle vertebre del dorso slogate 
in modo che non poteva girare il capo. (^>ue- 
sto difetto non impedì che suo padre gli des- 
se da li a due anni il titolo di Cesare; ma 
e.,li mori fanciullo. Il secando ligliuolo, 
chiamato Teodosio, nacque afFatto sordo, e 
visse più a lungo, e prese in moglie Nice 
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una delle figliuole dì Niceta. Egli mori pri- 
ma del padre. Mentre eh’ Eraclio attendeva 
unicamente a’ suoi piaceri, Roinizanete ge- 
nerale dei Persi, pii'i noto sotto il nome di 
Sarbar, ciò è il Cinghiale, prese e saccheg- 
giò la città di Damasco, donde condusse 
schiavi moltissimi zhhdinù (Theoph. p. u 5 i., 
Cedr. p. 4 ob., Zo«. t. i p 82., Manas. p. 
7’)., Niceph. ^.10. II. i.ó. et ibi Peteau ; 
hist. mise l. lO., Du Cange fam. byz. p. 
t-iQ-, Pagi ad Baron., Asseinani bibl. or. 
t. o.). 

Ma l'anno seguente ( 61.^ ) fu ancor più 
funesto. Una innuinerahile moltitudine di 
Persiani sotto la condotta di Sarbar venne 
qual torrente a saccheggiai'e la Palestina, la 
Galilea; e le rive del Giordano in tutta P e- 
stensione del suo corso furono coperte di 
mine. Gli abitanti delle campagne avevano 
preso la fuga; ma quarantaquattro poveri 
solitarj, che la vecchiaja, e il disprezzo del- 
la vita trattenuti aveano nel convento di san 
Saba, solFrirono da prima le più orribili tor- 
ture dai soldati persiani, che li volevano co- 
stringere a discoprire i loro tesori, e furono 
dipoi crudelmente trucidati. Otto giorni ap- 
presso nel mese di giugno, Sarbar marciò 
a Gerusalemme, e vi entrò come in una 
piazza della Persia. Tutte le guarnigioni a- 
vevano abbandonate le città, ed il terrore 
generale non opponeva alcuna resistenza. 
Gli abitanti, uomini, donne, fanciulli fu- 
rono caricati di catene, per essere strascina- 
ti di là dal Tigri. Ma i giudei, cui Sarbar 
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rispai’miava, trionfanti del disastro de’ cri- 
stiani loro compatriotti, e invasati da un san- 
guinario furore, ricompravano tutti quelli, 
di cui potevano pagare il riscatto, onde pro- 
cacciarsi il crudel piacere di privarli di vi- 
ta. Dicesi, che ne uccidessero in tal guisa 
da ottantamila. Il vescovo Zaccaria fu con- 
dotto schiavo. Ma la perdita, che più afflis- 
se i cristiani, si fu quella della Croce, che 
ciascheduno di loro avrebbe voluto ricom- 
prare a prezzo della vita. Sarbar la portò 
via chiusa in una cassetta improntala col 
suggello del vescovo. Il santo sepolcro, e le 
chiese furono preda delle fiamme. I Persi 
rapirono i sacri vasi, e tutte le ricchezze, 
che la pietà de’ fedeli aveva accumulate in 
que’ santi luoghi. Fu salvata la spugna , 
ch’era stata presentata a Gesù Cristo sulla 
croce, e la lancia onde n’era stato trafitto il 
costato. Queste due sante reliquie Niceta le 
tras.se dalle mani di un offiziale persiano, 
mediante una gros.sa somma, e recar le fe- 
ce a Costantinopoli, dove per quattro giorni 
si esposero alla venerazione de’ fedeli, che 
le bagnavan di lagrime. Si mostrano tutto- 
ra in Tauri, chiamata allora Ganzac, nel- 
l’Aberdigian, le mine di un castello, dove 
gli Armeni dicono che Cosroe depositò la 
santa croce. I Persiani, che facevano la guer- 
ra da ladroni senza conservare le conquiste, 
ritornarono carichi delle spoglie di Gerusa- 
lemme, di cui la parte men ricca era la piu 
preziosa agli occhi de’ oristiani ( Niceph. 
p. 11. et ibi PeLav., Chron, ulex., Cedr. 
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p. 4 o 8 ., Zon. t. 2. p. 85 ., Thcoph. p. 
Jiaron., Pagi ad Baron , h'ieury hist. eccl. 
l. 57. art. IO. 11., Voyages de Chardin 
t. 2. p. 519., Asscmani bibl. or. t. 5 ). 

Quando i Persiani si furono ritirati, gli 
abitanti, che s’ erano potuti sottrarre colla 
fuga a’ Persi, e alla spada de’ giudei, ritor- 
narono nella santa città. Modesto, abbate del 
monastero di s. Teodoro, prese il governo 
della chiesa nell’ assenza di Zaccaria ; e pro- 
cacciò subito di riedificare i luoghi santi. 
INella qual piissima impresa ricevette grandi 
ajuti da Giovanni soprannominato il Limo- 
siniere, patriarca di Alessandria. Gli abitan- 
ti della Palestina s’ erano rifuggiti in gran 
numero in questa capitale dell’ Egitto. Il 
santo prelato gli accolse con paterna tene- 
rezza ; gli alloggiò in ospitali, dove andava 
in persona a medicarne le ferit»i, ad asciu- 
garne le lagrime, e a distribuir loro gli ali» 
menti. La sua ine.sausta carità bastava a tut- 
to. Mandò un personaggio pio, di nome Cte- 
sippo, per portare danaro, frumento, e vesti 
a Gerusalemme . Diede somme grandi a 
Teodoro vescovo di Amafonja, a Gregorio 
vescovo di Rinocolura, ed all’ abbate Anasta- 
sio, che si esposero generosamente a tutti i 
pericoli per correr dietro a’ Persi, e riscat- 
tare quanti più potevano prigionieri. 

L’ anno appres.so 616. Alessandria abbi- 
sognò per sè medesima de’ soccorsi che ave- 
va poc’anzi somministrati alla Palestina. I 
Persiani penetrarono in Egitto, presero e 
depredarono Alessandria, e portarono le loro 
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conquiste fino alle frontiere dell’Etiopia. 
In questo mezzo Saes alla testa di un’ altra 
armata assediava Caicedonia. Per isfuggire 
la confusione, die recar possono in questa 
istoria i nomi de’ diversi generali persiani 
impiegati da Cosroe, é bene distinguerli. Se 
ne veggono cinque in questa guerra, tulli 
capitani sperlissimi, mentre Eraclio non ne 
aveva nemmen uno da contrapporre. Sicco- 
me alcuni di essi portano parecchi nomi , 
cosi il medesimo generale si ritrova diversa- 
mente chiamato da diversi autori ; lo che 
potrebbe farlo disconoscere . l^oi abbiamo 
già parlato di Razatete e d.> Romizanete : è 
questi lo stesso che Rasmizele soprannomi- 
nato Sarbar, Sarbarazas, Sarbanazas, ed an- 
che Sariar. Far.tino in appresso menzione 
di Sarablagas o Sarablancas, che fece la 
guerra in Albania. Vedremo Sais o Satbis, 
chiamato ancora Sain, morir di dolore per 
essere stato vinto da’ Romani l\on bisogna 
confonderlo con Saes, del quale ora pania- 
mo, e che assediava Caicedonia (Theoph. 
p. 2 .')»., Cedr. p. 4o8., Niceph. p. 7 . et ibi 
Petav., Assemuni Libi or. t. 5. ). 

La presa di questa città doveva mettere 
la capitale dell’ impero nel più estremo pe- 
ricolo se i Persi prendevano il partito di sla- 
bilirvisi. Tutto era in confusione e in timo- 
re a Costantinopoli, d’ onde vedovasi l’ini- 
mico, col ferro e colla fiamma alla mano , 
volar sulla riva del Bosforo, e mettere a fuo- 
co e a sangue quella ricca contrada. Eraclio 
non avendo forze da cimentarsi a battaglia. 
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tentò di corromper Saes, mandandogli alcu- 
ni presenti; e Saes lingendosi grato a quel- 
le generose dimostrazioni di stima, invitò 
r imperatore a conferenza. Eraclio accet- 
tò la proposizione , e montò in una barca 
seguito da tutta la sua corte per abbagliare 
i Persi colla pompa e collo splendore del 
suo corteggio. Fermato eh’ egli si fu in qual- 
che distanza dal lido, Saes avanzandosi sul- 
la sponda si prostrò dinanzi a lui, come i 
Persiani usavano fare col loro sovrano. Di- 
poi alzando la voce, parlò a lungo sopra gli 
scambievoli vantaggi, che la pace e la con- 
cordia avrebbero procacciato ad ambi gl’irn- 
peri, e sopra'ie disgrazie di una guerra tan- 
to funesta a’ Romani.v Giurò ch’ei non altro 
desiderava che di riconciliare le due nazio- 
ni. Eraclio dichiarò eh’ egli pure vi era dis- 
postissimo, ma che per conchiudere un trat- 
tato iacea mestieri assicurarsi delle intenzio- 
ni di Cosroe. Io ne sono mallevadore, ripi- 
gliò Saes, fa meco partire i tuoi ambasciar 
tori; prometto loro i miei buoni ufjìzj pres- 
so il mio padrone , e ti prometto una since- 
ra e durevole pace. L’ imperatore contento 
di questa conferenza ritorna a Costantino^ 
poh. 11 patriarca e il senato sono di parere 
di prolittare di cosi favorevole congiontura. 
Si eleggono tosto ad ambasciatori Olimpio 
prefetto del pretorio, Leonzio prefetto della 
città, ed Anastasio economo della chiesa di 
santa Sofia. Saes, che non isperava di pren- 
dere quest’anno Calcedonia, perchè la sld- 
gione era troppo avanzata, lascia dinanzi a 



Digitized by Googlt 



so 

quella città una parte delle sue truppe per 
tenerla bloccata durante il verno, e parte col 
rimanente, accompagnato da’ plenipotcnzia- 
rj. Furono molto onorevolmente trattati Kn- 
chè stettero sulle terre dell’impero ; ma non 
si tosto entrarono nella Persia, che Saes li 
fece caricar di catene, e li condusse a Cosroe 
come prigioni. Egli credeva, che il suo pa- 
drone gli saprebbe buon grado di tal perfi- 
dia, e Cosroe era di tal natura da dargliene 
lode. Ma questo principe altiero ed intratta- 
bile, come intese l’abboccamento di Saes, e 
gli onori che prestali aveva all’ imperatore, 
guardandolo bieco e fiiribondo: Sciaurato, 
gli d isse, tu hai dunque rinu^iato al tuo 
signore, prostituendo ad uno straniero Va- 
dorazione, che devi a me solo? tu dovevi 
prendere cotesto Eraclio, e condurmelo 
colle mani e co' piedi legati. E ad un tem- 
po comanda, che si scortichi vivo, e si fac- 
cia un otre della pelle di lui. Rivoltosi po- 
scia agli ambasciatori; Io perdonerò a Ilo- 
mani, disse loro, quando avranno abiura- 
to il loro Crocifisso per adorare il Sole ; e 
incontanente ordina, che sieno rinserrati in 
oscure prigioni e trattati con sommo rigoi'e. 
Leonzio mori quivi di malattia; e gli altri 
due furono accoppati a colpi di bastone alla 
prima nuova che Cosroe ricevette sei anni 
appresso dell’ingresso di Eraclio in Persia. 
(Questo rrostro d’ ingratitudine, mortale ni- 
mico de’ Romani, a’ quali era debitore del- 
la corona, si ora ancora dimenticalo, che 
\in tempo nell’Vslre™» suo infortunio non 
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aveva ritrovato ajuto clie nel Dio di Mau- 
rizio, che oltraggiava colle sue bestemmie. 
Io non fo alcun conto di una lettera, che la 
cronica di Alessandria suppone data dal se- 
nato agli ambasciatori per consegnarla a 
Cosroe. V'i si chiede grazia a questo princi- 
pe co’ termini più sommessi; e non è punto 
verisimile, nè che il senato abbia avuto la 
dappocaggine, nè che Eraclio abbia permes- 
so di avvilire con tal bassezza la maestà 
deir impero. Ho riunito in questo racconto 
ciò che più storici hanno diviso in tre am- 
basciate. Secondo un valente critico. Era- 
elio non mandò mai che una sola ambasce- 
ria a Cosroe (Theoph.p. aòa., Cedr.pJ^oQ., 
Niceph.p.'j., Chron. ale.v., Zon. t. 2 p. 82., 
Glycas p. 276., hist. mise. l. 18., Pagi ad 
Baron., Asseinani bibl. or. t. 5 .^. 

Sarbar pose line all’ assedio di Galcedo- 
nia, e i Persiani dopo aver predata la città 
P abbandonarono secondo il loro costume 
( an. G17 ). Durante questi devastamenti del- 
l’Oriente r Italia avrebbe potuto goder di 
qualche riposo. Agilulfo, il cui valore era 
temperato dalla prudenza, anteponeva alla 
gloria delle armi la felicità de’ suoi sudditi. 
(Questo principe saggio, e regolato ne’ co- 
stumi, seguendo i salutari consigli di ^ua mo- 
glie, la virtuosa Teodelinda, fu il primo re 
lombardo che abbracciò la cattolica reli- 
gione. La sua morte avvenuta nel 61 5 non 
cangiò punto gli affari. Teodelinda prese la 
tutela di suo Hglio Adaloaldo, il quale non 
aveva che tredici anni, e secondo l’esempio 



di vSuo marito continuò a vivere in pace 
coll’impero. Ma non es.sendovi nimici stra- 
nieri, i Romani d’Italia si straziavano da se 
medesimi con sedizioni e ribellioni. Essen- 
dosi gli abitanti di Ravenna sollevati con- 
tro Lemigio, ed avendolo trucidato, l’ eu- 
nuco Eleuterio, patrizio e ciamberlano del- 
l’ inrperatore , spedito per succedere a lui, 
fece il processo agli uccisori, moltissimi de* 
quali furono puniti di morte. Era appena 
restituita la calma, che un’altra sollevazio- 
ne richiamò Eleuterio in campagna. Gio- 
vanni di Compsa, uomo potente ed ambi- 
zioso, aveva profittato di queste turbolenze 
per insignorirsi di Napoli. Eleuterio espu- 
gnò la città, la ridusse all’ ubbidienza, e ri- 
tornò a Ravenna. Giovanni di Compsa fu 
ammazzato nel combattimento. Poco poi 
l’anno 619 Eleuterio medesimo riguardan- 
do l’ Italia come un membro staccato dal- 
l’impero, al quale non era più unita se non 
per mezzo degli esarchi , prese a farsene 
sovrano. A tal fine s’ incamminò verso Ro- 
ma alla testa di un’armata. Ma i soldati più 
per disprezzo della sua persona, che per 
attaccamento all’impero, ribellarono contro 
di lui nell’ Umbria, in un luogo detto Lu* 
ceoli, presso a Canziano, lo uccisero, e ne 
mandarono la testa a Costantinopoli. L’im- 
peratore gli diede per successore Isacco na- 
tivo d’Armenia d’ una illustre famiglia, il 
quale tenne 1 ’ esarcato diciott’ anni. Per fi- 
nire di desolare l’Italia, alla malvagità de- 
gli uomini si congiunsero furiosi tremuoti. 
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a’ quali venne appresso il flagello di una 
lebbra fino allora ignota, la quale durò pa- 
recchi anni, e fece perire un gran numero 
di abitanti (Theoph. p. aóa., Cedr. p. /fio-, 
A nasi, in Deus dedit et in Boni/, y., Paul, 
dine. l. 4 - c. 5 ò, 43., Rubeus hist. ravenn., 
S'gon. de reg. ital. l. 2., Peregrin. de Jlnih. 
Benev. p. 3 o., Murai, ann. ital. t. a. p. 5 o. 
suiv,, Giann. hist. nap. l. 4. c. 4 -» Po^gi ^d 
Baron. ). 

Il contagio si stese fino in Tracia, e poi- 
ché la scorreria de’ Persiani in Egitto non 
aveva permesso di seminare le terre, essen* 
do mancati quest’anno 618 i convogli, che 
venivano da Alessandria, la città di Costan- 
tinopoli si vide ridotta a un’estrema penuria 
di viveri. Fu d’uopo comprar del frumento"^ 
ad altissimo prezao, ed essendo il pubbli- 
co erario esausto, convenne imporre una 
tassa sempre gravosa, ma più ancora insop- 
portabile in tempo di calamità. Costantino 
per trarre nella novella sua città nn mag- 
gior numero di abitanti, aveva instituite del- 
le distribuzioni di pane, che facevansi gra- 
tuitamente ogni settimana a tutti coloro che 
venivano a fabbricare a Costantinopoli. Que- 
ste gratificazioni pa.ssavano a’ loro discen- 
denti fino a che «conservavano la casa che 
formava il loro titolo. Si stendevano ancora 
agli offiziali der palazzo, e a’ soldati de^a 
guardia. Ciascun capo di famiglia riceveva 
un certo numero di pani a proporzione del- 
la |sua dignità, e del numero de’ suoi fi- 
gliuoli, e questa liberalità fu accresciuta da 



Teodosio il Grande. Iti quel disorditae del 
regio erario, Eraclio non ritrovò altro mez- 
zo per incontrare questa spesa, fuor quello di 
far pagare una somma a coloro cl)e voles- 
sero conservare questo diritto. Richiese tre 
monete d’oro per una sola volta, ciò sono 
quaranta franchi a un bel circa per ogni 
pane che si soleva ricevere. Il peggio si è, 
che poco poi essendo queste somme consu- 
mate o dissipate per cattiva economia, fu 
d’uopo sopprimere una gran parte di queste 
contribuzioni, benché fossero state anticipa- 
tamente pagate; maniera di fallimento, ch’ec- 
citò giuste querele f' Niceph. p. 9., chron. 
alea:.. Gode/, paratit. I. ad Uh. 17., Cod. 
Theod , Du Cange, Comi, christ. 1 . 2. c. la., 
Pagi ad Bar. ). 

Ciò sarebbe bastato per sollevare questa 
gran città, e far perdere la corona a qua- 
lunque altro fuori che ad Eraclio. Ma que- 
sto principe era amato da’ suoi sudditi : se 
ne paragonava la bontà e la umanità natu- 
rale colla recente tirannia di Foca. Era egli 
stesso più afflitto ed inconsolabile del suo 
popolo, e nell’eccesso della sua afflizione fu 
tentato di lasciare la città capitale, e di ri- 
tirarsi in Africa. Questo progetto era ezian- 
dio tanto inoltrato, ch’ei fece imbarcare gli 
effetti più preziosi con ordine ai piloti di 
far vela verso Cartagine. Questa fu ancora 
una nuova perdita. La flotta era in mare, e 
già alla vista delle coste d’Africa, quando una 
violenta* procella fece perire la maggior par- 
te de’ vascelli, o li ruppe contro la spiaggia. 
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Tosto che la risoluzione del principe fu di- 
vulgata a Costantinopoli, gettò tutta la città 
in costernazione. Videsi in un attimo ac- 
correre una folla innumerabile di abitanti, i 
quali assediando le porte del palagio, alzan- 
do le braccia verso le finestre, scongiurava- 
no l’imperatore con lagrime e lamentevoli 
grida di non abbandonarli. I più impetuosi 
minacciavano di usar violenza per rattener- 

10 : nessuna cosa rassomigliava tanto ad una 
sedizione quanto questa specie di commovi- 
mento, eccitato dall’anioTe che portavano al 
principe, e dal timore di perderlo. In mez- 
zo a que’ tumultuosi clamori il patriarca fa 
uscire il principe., e lo conduce per mezzo 
alle suppliche e ai gemiti del popolo alla 
chiesa di santa Sofia. Arrivato in quel santo 
luogo impone silenzio alla moltitudine, e co- 
strigne l’imperatore a giurare in faccia de- 
gli altari, che non abbandonerà la sua città 
imperiale. Questo giuramento, eh’ Eraclio 
prestava a malincuore, fu accompagnato da 
grida di allegrezza ; ed un giorno pieno di 
timori .terminò co’ piu luminosi contrassegni 
della pubblica allegrezza. 

In questo mede.simo anno, o nel seguen- 
te 619 un principe delia nazione degli Un- 
ni venne con gran treno a Costantinopoli a 
chiedere il battesimo. L’imperatore fu suo ' 
padrino. I signori e le dame di corte fecero 

11 medesimo onore agli altri Unni e alle loro 
mogli. Il capo fii fregiato delia dignità di pa- 
trizio, e se ne ritornarono tutti al loro paese 
con ricchi presenti, e onorevoli titoli. 
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Da dicìott’annl gli Abari se ne sfavano 
in un inerzia poco conforme al loro turbo- 
lente e feroce carattere. Cinque battaglie 
perdute nel corso di una sola campagna gli • 
avevano indeboliti in^uisa, che fu d’uopo a- 
spettare una nuova generazione perchè fos- 
sero in istato d’inquietare l’impero. ('Quindi, 
senz’ avere alcun trattato co’ Romani, non 
avevano fatto alcun movimento durante tut- 
to il regno di Foca, e gli otto primi anni di 
quello di Eraclio. In questo mezzo l’impe- 
ratore, il quale si apparecchiava a marciare 
contro i Persi, non volendo lasciare dietro 
a sè questo motivo d’inquietudine, mandò 
deputati al kan degli Abari con presenti in- 
vitandolo a stabilire tra le due nazioni una 
solida pace. Il kan rispose, che la condotta, 
che teneva da tanti anni, dava a divedere 
abbastanza la sua amicizia pei Romani, e 
che per meglio avvalorarla si sarebbe reca- 
to in persona a conferire coll’imperatore. Fu 
scelta Eraclea pel luogo dell’ abboccamento. 
Volendo l’imperatore dare una festa al prin- 
cipe barbaro, fece portar seco tutto l’appa- 
recchio di un teatro, e di una corsa di car- 
rette con una gran quantità di ricche vesti, 
che destinava al kan, e a’ signori del suo se- 
guito. Si fermò tre giorni a Selimbria, do- 
ve concorse una gran moltitudine di popolo 
trattavi dalla curiosità. In questo mezzo il 
kan si avvicinò ad Eraclea con traino nu- 
meroso, ed avendo trascelto il fior de’ solda- 
ti. li distribuì ne’ boschi e nelle valli presso 
alla lunga muraglia con ordine di avviarsi 
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pian plano per non Latluti sentieri per an- 
dar a circondare l’inaperatore, e tutti colo- 
ro che lo accompagnavano. Non poterono 
marciare tanto occultamente che non fosse- 
ro veduti da alcuni contadini, i quali ven- 
nero prontamente a darne avviso. Subito 
Eraclio colto da spavento, depone la porpo- 
ra, e tutti i segni della sua dignità, prende 
l’abito di un soldato, e fuggendo a briglia 
sciolta col suo corteggio raggiugne Costan- 
tinopoli. Gli Abari gl’inseguiscono vivamen- 
te e colla sciabola alla mano, a traverso di 
quella folla di uomini, donne , e fanciul- 
li che fuggivano tutti smarriti; gli schiac- 
ciano sotto i pie’ de’ loro cavalli,,!! trucida- 
no, gli spogliano; da Selimbria infino a Co- 
stantinopoli la terra è ingombra di cadave- 
ri. Accampano nell’ Ebdomo, e di là sten- 
dendosi fino alla punta del golfo di Cera, 
che orla la città dalla parte di settentrione, 
saccheggiano tutti i luoghi circostanti, ar- 
dono le ville, rapiscono le greggie, rubano 
le chiese, stritolano le statue, gli altari, e 
coprono tutte le campagne di strage. Gli e- 
quipaggi dell’imperatore, gli abiti che ave- 
va portati per presentarne gli Abari, l’appa- 
recchio dello spettacolo, le carrette, i coc- 
chieri, le vetture, i condottieri, tutto fu ra- 
pito dai barbari. Si ritirarono in capo ad al- 
cuni giorni con una innumerabile moltitu- 
dine di prigionieri ( Niceph. pag. 9. io., 
Theoph. p. aÓ2., Cedr.p. 4 o 8 ., Chron. alex^, 
Zon. t. 2. p. 82., hist. mise. l. 18. ). 

Una cosi orribile perfidia meritava la 
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più pronta vendetta. Ma Eraclio drizzando 
tutte le mire alla Persia, non pensava che a 
mettersi in quiete dal canto degli Abari. 
Mandò deputati ai kan per lagnarsi di sì 
strano procedere ( an. 620 ). Il principe bar- 
baro rispose adducendo alcune scuse, che in 
altro tempo non sarebbero state ascoltate, 
rigettando la colpa sopra le sue genti, tanto 
avide di rapina, che non aveva potuto raf- 
frenarle , offerendo di restituire i prigioni 
con tutto quello che potesse ricuperare del 
bottino, e protestando che avrebbe risarcito 
quell’ insulto con un zelo costante per la di- 
fesa deir impero. Eraclio, mostrandosi pago 
di queste ragioni, conchiuse la pace cogli 
Abari, e più non attese che alla guerra con- 
tro i Persi. Le loro continue incursioni non 
gli permettevano d’ indugiare, quando non 
voleva veder tutta 1 ’ Asia ridotta a non es- 
sere che la tomba de’ suoi abitatori. Ancira, 
città capitale della Galazia, aveva testé pro- 
vato tutto il furore di questi implacabili ne- 
mici C Theoph. p. 2.T.Ò., Cedr. p. 4 o 5 ., Zon. 
t 2. p. 8.Ò., hist. mise. l. 18. ). 

Presentossi un’ occasione di restringere 
gli Abari, senza violare il trattato fatto con 
essi. Avevano spopolata colle loro frequenti 
scorrerie la Dalmazia, e tutte le altre vici- 
ne contrade. La Mesta superiore, la Dacia, 
la Dardania, la Peonia, non erano che un 
vasto deserto. I Crobati, che oggidì da noi 
si chiamano Croati, nazione sclavona, abi- 
tavano allora oltre ai Crapachi, monti che 
^parano 1 ’ Ungheria dalla Polonia. Erano 
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divisi in parecchi pìccoli principafi che chia- 
mavano Zupanie, voce sclavona che signi- 
fica contrada. Si unirono insieme cinque 
Zupanie sotto il comando di cinque fratelli, 
e staccatesi dal resto della nazione passaro- 
no il Danubio, e vennero in Dalmazia, d’on- 
de scacciarono gli Abari dopo una guerra di 
molti anni. Padroni di questo paese i Cro- 
baii si estesero lungo la spiaggia del Golfo 
Adriatico da’ monti dell’ Istria fino presso a 
Durazzo , Essendo men formidabili degli 
Abari , Eraclio, che non poteva difendere 
questo paese, anziché opporsi al loro stabili- 
mento, vi concorse egli medesimo: perocché 
questa era una barriera alta ad arrestare le 
scorrerie degli Abari. Si riservò solamente 
alcune piazze marittime colle principali isole 
del Golfo, ed i Grobati riconobbero l’alto 
dominio dell’ imperatore. Al loro arrivo era- 
no idolatri, ma la loro unione coll’impero 
procacciò ad essi un vantaggio assai più pre- 
zioso che non era la loro conquista. Eracleo- 
ne successore di Eraclio, ovvero, secondo 
altri autori, Costantino Pogonato, indusse il 
papa a mandare ad essi un vescovo, e alcu- 
ni preti per istruirli e conferir loro il batte- 
simo. Furon eglino i primi Sclavoni, che 
abbracciarono il Cristianesimo, e perciò se- 
guono il rito latino. Giovanni legato del pa- 
pa fu il primo vescovo di Spalatro ; e il ve- 
scovo di questa città é ancora al presente il 
primate di Dalmazia e di Croazia. Dicesi che 
il papa li facesse giurare al punto di bat- 
tezzarsi, che non invaderebbeic mai 1’ altrui 
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paese , e vivrebbero in pace co’ loro vici- 
ni, e cli’ei dal canto suo promise, che se 
tussero ingiustamente assaliti, Dio e 1’ apo- 
stolo s. Pietro si sarebbero dichiarati in lo- 
ro favore, aifìnchè vincessero. Fedeli a que- 
sto giuramento, si astennero da ogni ostili- 
tà, quantunque fossero divenuti in appressa 
tanto potenti da inettere in piedi centomila 
fanti e sessaniamila cavalli, e di avere in 
mare da ottanta bastimenti. £' però vero, 
che questi non erano se non barche, le più 
grandi delle quali non potevano portare più 
che quaranta uomini. (Questa nuova Croazia 
fu distinta daii’ antica col nume di Croazia 
Lutleizala ; 1’ altra chiamavasi ìieLocrohu- 
zia, ciò è la gran Croazia, o la Croazia 
ùianca, potendo la voce sclavona ricevere 
queste due spiegazioni ( Ptolem. j^eog. taL. 
nona Eurvjjae ; Constant. Porph. de adm. 
inip. c. 5o. et seq. et ibi not. Bond., Du Can- 
ge hist. bvz. de Duini. Croat. et Sereis., Lu- 
cius de reg. DuLm. L l\. c. 6., Pagi ad 
Baron. ). 

(,)uesti prosperi successi de’ Croati tras- 
sero una nuova popolazione di barbari. I 
Serba, che noi chiamiamo òerry per addolci- 
re la pronunzia sclavona, domandarono ad 
Eraclio la stessa grazia, che conceduto ave- 
va a’ Croati. (,)uesto popolo, eh’ era pari- 
mente un ramo di Sclavoni, veniva dalla 
Sarmazia Asiatica. E’ assai probabile, che 
questi sieno que’ Serbi che Tolomeo collo- 
ca nelle vicinanze del Volga, e che passaro- 
no in Europa co’ Bulgari loro vicini. Erano 
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Stabiliti all’ occidente del Danubio nella o- 
dici na Bassa Ungheria : troppo ristretti in 
quel paese, una parte del quale era occupa- 
ta dagli Abari, si divisero, e la metà della 
nazione domandò delle terre all’ imperatore, 
il quale diede loro da prima il paese vicino 
a 'i'essalonica. Essendo ancora quella regio- 
jie troppo per essi angusta, 1’ abbandonaro- 
no, e ripassarono la Sava e la’ Orava per 
andare ad unirsi ai loro cornpatriutti. Ma 
sendosi indi a poco pentiti delia loro inco- 
stanza, ricorsero di nuovo all’ imperatore , 
che cedette ad essi un vasto paese all’ orien- 
te de’ Croati : era questo la Aiesia superiore, 
la Dacia e la Dardanìa, le quali scambiaro- 
no il loro nome con quello de’ nuovi abitau- 
ti- Si è questa la Sei via, e la Bosnia d’ og- 
gidì. 1 Servj seguirono in ogni cosa l’esem- 
pio de’ Croati, e ricevettero come avevan 
fatto essi, il battesimo, e restarono uniti al- j 

r impero sotto i! governo de’ loro principi 
particolari. 

Il lettore/deve maravigliare al vedere 
dopo dieci anni un piinci|»e nel fiore della 
età, uscito da una stirpe di guerrieri, guer- \ 

riero egli pure, che dato aveva singolari ed ■ 

illustri pruove del suo coraggio strappando 
la corona di capo a Foca, lasciar le più bel- 
le provincie del suo impero in preda a con- 
tinue scorrerie, e languire in una letargica 
inerzia, mentre ogni anno, in quella guisa 
che ritornano le stagioni, vedeva tornare i 
Persiani, e con essi la strage e la morte. 

A che deve uttrihuirsi questo , dirò cosi , , ^ 
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intorpidimento ne’ principi del suo regnò, 
tempo in cui d’ ordinario i principi più infin- 
gardi mandano qualche scintilla di attività? 
Eraclio, che amava il riposo ed il piacere, 
lasciò spegnersi sul trono il valore, che ve 
lo aveva innalzato; ed abbisognò di gagliar- 
de e forti scosse per raccenderlo. Aggiun- 
gasi eziandio lo stato di debolezza, a che sì 
vedeva ridotto.' L’ impero era annientato.; 
la tirannia di Foca, a giiisa di un vento co- 
cente e pestilenziale, aveva diseccato que- 
sto grand’albero fino nelle radici ; e ricer- 
cavasi lunga cultura per restituirgli la vita. 
Tutti desertavano dalle guarnigioni, tutti 
fuggivano, e perivano le armale ; ed è da 
notarsi, che sotto il regno di Eraclio l’ isto- 
ria non mostra, tranne il solo monarca, al- 
cun personaggio o nell’ordine militare, o 
nel civile, clie meriti di essere conosciuto 
da’ posteri: tanto l’impero era divenuto steri- 
le. E però vero, che iF coraggio del principe, 
s’ egli stesso avesse marciato alla testa delle 
truppe, avrebbe potuto rianimarle, sapendo 
un prode capitano creare bravi soldati. Ma 
r erario esausto toglieva all’ imperatore i 
mezzi di formare un’ ai mata. (Quindi egli 
pensò primieramente a ritrovare qualche li- 
medio; ed è d’ uopo confe.«sare, che da prin- 
cipio ricorse a quelli che doveva riguarda- 
re corine meno legittimi. Mandò in Egitto il 
patrizio IViceta per chiedere al patriarca di 
Alessandria Giovanni il Limosiniere, il da- 
naro che dissipava in inutili largizioni. Co- 
si una corte corrotta chiamava le limosina. 
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colle quali quel santo prelato ha meritato il 
soprannome particolare, di’ esser dovrebbe 
comune a tutti i vescovi. Giovanni rispose 
al patrizio, esser il bene de’ poveri ciò ch’ei 
dimandava, ed esserne padrone soltanto Id- 
dio. Niceta punto da tal negativa, sforza iì 
tesoro, e rapisce il deposito della chiesa ; ma 
immantinente o tocco da pentimento, o stor- 
dito da un miracolo, come riferisce l’autore 
della vita del santo prelato, rimanda il dana- 
ro, ve ne aggiugne pur anche del suo, e diven- 
ta amico del patriarca. Lo induce a venire 
a Costantinopoli per dare la sua benedizione 
all’imperatore, Giovanni si mette seco in 
mare; ma ammalatosi a Rodi, si fa traspor- 
tare in Cipro, dove mori in Amatunta, luo- 
go della sua nascita ( Baron , Pagi ad Ba~ 
ron., A ssema ni, libi. jur. or. t. 4 . c. l. ). 

Tranquillo dalla parte dell’ Occidente, 
Eraclio più non pensò che a reprimere l’au- 
dacia de’ Persi ( an 61 1 ) Cosroe levato in 
superbia per le sue vittorie, non contento 
del sangue de’ Romani, versava anche quel- 
lo de’ suoi propri sudditi, e si rendeva’ ogni 
giorno più odioso colla sua crudeltà, e col- 
le più gravose imposizioni. L’ imperatore 
concepì la speranza di sottomettere un prin- 
cipe potente in vero, ma che non regnava 
sul cuore de’ suoi popoli. La lunga inerzia 
degli Abari aveva dato agio alla Tracia di 
ripopolarsi. I Croati ed i Servj nuli’ altro 
chiedevano, che di far prova delle loro ar- 
mi in servigio dell’ impero; l’Occidente 

olleuiva un nuovo senienzajo di soldati per 
UB€au.T.Xf'U. 3 



riparare le perdile, e la desolazione dell’O- 
riente. Ma mancavano ancora ad Eraclio i 
dtie grandi sostegni della guerra: il danaro, 
e i buoni generali. I talenti militari sembra- 
vano spenti e morti, del pari che II valore. 
Anziché si fossero formati de’ valenti capi- 
tani sotto la tirannia di Foca, la sua crudele 
gelosia aveva fatto perir quelli eli’ erano so- 
pravvissuti a Maurizio. Eraclio diliberò di 
condurre in persona il suo esercito, per- 
suaso che un principe coraggioso, ed amato 
da’ sudditi, vale egli solo per molti genera- 
li, e che l’occhio del sovrano fa nascere il 
valore. Per rimediare al cattivo stato del suo 
erario, fece fondere 1’ oro e l’argento, che 
serviva all’ornamento delle chiese, credendo 
che fosse minor male spogliare i tempj del 
Signore per difenderli, che lasciarli insie- 
me con tutte le loro ricchezze in preda a sa- 
crileghi distruggitori. Passò tutto 1 ’ anno in 
fare apprestamenti, ed avendo messo insie- 
me numerose truppe, le fece passare in Asia 
col disegno di andarsi a mettere alla loro 
testa al principio di primavera ( Niceph. 
p. 1 1., Theoph. p. 2Ó5., Ceilr. p. 409., hist. 
mise. l. id., Pfìgi ad Baron. ). 

Intanto che le due più antiche, più va- 
ste, e meglio stabilite potenze si apparec- 
chiavano a scambievolmente distruggersi, 
un uomo nascosto nei deserti dell’ Arabia, 
fabbricava nell’oscurità molle ed ordigni, de 
quali egli medesimo ignorava la forza, ed i 
cui prodigiosi effetti dovevano ridurre in 
polvere i due imperi, e cangiare l’aspetto 
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del mondo. Maometto era nato, e gettava 
già i semi di un fanatismo, die si sviluppa- 
va da prima con difficoltà, ma die in ap- 
presso inafHatu da ruscelli di sangue, creu- 
be rapidamente, riempiè T Asia e 1 ’ Africa, 
e distese i suoi rami fino in Europa. Mao- 
metto contava ancora i suoi proseliti, quan- 
do quest’anno 622 fu costretto a fuggire 
dalla sua patria; fuga più famosa die non 
sono le più celebri vittorie, e die serve di 
epoca a tutti i popoli musulmani per nume- 
rare i loro anni. Siccome vedremo d’ora in- 
nanzi la nazione formata da Maometto av- 
ventare all’ impero gravissimi colpi , cosi 
non posso rimanermi dal riferirne l’origi- 
ne ; e -comecbè questo formidabile impostore 
sia nolo a tutta la terra, nondimanco il mio 
soggetto richiede, eh’ io ne raccolga ,i prin- 
cipali tratti sparsi qua e là in parecchi 
autori. 

Maometto discendeva per linea mascoli- 
na da Ismaele figliuolo di Abramo. Ismaele 
scacciato dalla casa paterna con sua madre 
Agar fermò dimora nell’ Egiazi, che si sten- 
de lungo il Golfo Arabico, tra le due Ara- 
bie, Pelrea e Felice. Trovò quivi stabiliti i 
discendenti di Jectan, che gli Arabi chiama- 
no Cuhtan, figliuolo del patriarca Heber, 
chiamato Iloud dagli Arabi, ed il cui sepol- 
cro si vede tuttora nell’ Arabia Felice. Ya- 
rab figliuoJ ) di Jectan aveva dato il suo no- 
me alla nazione. Gl’ Ismaeliti furono chia- 
mali Mostarabì , eh’ è quanto dire Arabi 
misti , per distinguerli da’ discendenti di 
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Jecfan, che furono chiamati Arabi puri. Fu» 
rono anclie dinominalr Agareni dal nome 
di Agar. Ma quello di Saracini non deriva 
ad essi da Sara« colla quale 1’ origine loro 
non ha veruna relazione ; ma da una voce 
araba, che signiBca orientati; e cosi li chia- 
mavano i Greci ed i Giudei, perchè l’Ara- 
bia è air oriente della Giudea, e de’ paesi 
abitati da’ Greci. Gli Arabi medesimi non 
si appropriaron giammai il nome di Saraci- 
ni : nondimeno per conformarsi all’ uso, noi 
lo daremo loro pressoché sempre nel pro- 
gresso di questa istoria. Ismaele avendo fissa- 
to il suo soggiorno in quel luogo medesimo, 
dove 1’ Angiolo aveva mostrato a sua madre 
una sorgente d’acqua, vi fabbricò un tempio 
al Signore, e fu ajutato, secondo gli Arabi, 
da suo padre Abramo nella costruzione di 
questo edilìzio. Questa è la famosa Caaba, 
o casa quadrata, il centro della divozione 
musulmana, il punto della terra, verso cui 
si rivolgono quantunque volte fanno le loro 
preghiere in qualsiasi paese , il luogo che 
debbono visitare almeno una volta in vita. 
Alcuni de’ loro autori pretendono, che la 
Caaba sussistesse lungo tempo innanzi I- 
smaele ; che Adamo vi adorasse il Signore 
sotto una tenda discesa dal cielo ; che suo 
figliuolo Set rizzasse in quel luogo un tem- 
pio di pietra, che fu distrutto dal diluvio ; 
e che Abramo ed Ismaele non ne sieno sta- 
ti che i ristoratori. Il pozzo di Zemzem, vi- 
cino al tempio, è secondo essi il pozzo di 
Agar, e mostrano tuttora sopra una pietra 
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nera, veneratissìma, Torma de’ piedi di A- 
bramo. Essendosi la città della Mecca for- 
mata intorno alla Caaba. tanto per la molti- 
plicazione de’ figliuoli d’ Ismaele, che pel 
concorso de^li stranieri, che la divozione vi 
attraeva, i discendenti di questo patriarca 
furono nel medesimo tempo principi della 
Mecca, e sacerdoti del tempio ( Ehnacin.^ 
Abraham Ecchel. hist. arab., d' Herbelot, 
hibl. orient., Gagnier, vie de Mahomet ; 
Sale, dissert. sur le Mahom,, Jault, préf. 
de la traduci, d’ Okley ; A s semani, biht. 
orient. t. l^- , hist. unlv. des Anglois t. i .l, 
Mémoires de V acad. des inscr. et helles 
lettres, t. 5 a. p. 406 ). 

Ismaele ebbe dodici figliuoli, da’ quali 
USCI una numerosa posterità, che si divise in 
un gran numero di tribù. Quella de’ Corai- 
sciti, nella quale nacque Maometto, fu in 
posses.so della Mecca; discendeva da Cedar, 
che gli Arabi dicono essere il primogenito 
de figliuoli d Ismaele, benché i sacri libri 
attribuiscano l’onore della primogenitura a 
Nabajoth padre de’ Nabatei. Dalla storia di » 
Maometto si scorge, che la qualità di prin- 
cipe della Mecca non dava una suprema au- 
torità, e che il governo di quella città era 
aristocratico. Un consiglio.de’ capi di fami- 
glia della tribù de’ Coraisciti regolava tutti 
i pubblici affari. Questo picciolo stato, po- 
sto in un terreno sterile e povero, si soste- 
neva mediante il valore de’ Coraisciti, so- 
vente in guerra colle vicine tribù, la cele- 
brità del pellegrinaggio, ed il commercio. 
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die il porto di Gidda sul golfo Arabico, a 
due giornate dalla Mecca, agevolava col- 
TEgilto e coir Etiopia. Haschem liisavo di 
Maometto aperse ancora un’altra via per ar- 
ricchire il suo paese ; istituì le caravane , 
le quali andavano in tempi determinati a 
prendere le merci dell’ Arabia meridionale 
e della Siria. Le guidava egli stesso; ed al- 
lora la più importante funzione del principe 
della Mecca si fu quella di scortare le sue 
caravane, e difenderle contro gli .Arabi del 
deserto, viventi solo di ruberie e di rapine. 

La idolatria regnava già nell’ Arabia , 
quando Ismaele andò a ristabilirvi la primi- 
tiva religione, nella quale era nato. Questa 
religione non si conservò guari nella sua pu- 
rità, L’uomo perdette di vista il suo creato- 
re, a misura cbe si discostò dalla sua origi- 
ne. Attorniato da bisogni, si ristrinse agli 
oggetti sensibili, cbe servivano a soddisfar- 
lo. Vide solo i beiielizj senza sollevarsi lino 
al benefattore; e 1’ adorazione fu il tributo 
della sua riconoscenza. I popoli, che abita- 
vano un terreno fertile e dovizioso, adora- 
rono la terra producitrice delle biade, il so- 
•le e la luna fecondatori de’ germi nel sen 
della terra, gli alberi fruttiferi, e le fonti 
•dissetatrici. Gli Arabi, a simiglianza de’ pa- 
stori della Caldea, erranti nelle immense 
pianure, dove guidavano le greggio, e sem- 
pre costretti ad avere gli occhi rivolti al cie- 
lo per riconoscere e dirigere il loro cammi- 
•no, fecero gli astri 1’ oggetto del loro culto ; 
collocarono in essi delle intelligenze; diedero 



loro de’ nomi, eressero ad essi altari e sta- 
tue ; e il culto primitivo si guastò e si cor- 
ruppe, e in Hne andò del tutto in dimenti- 
canza. La Caaba, dove dapprima si adorava 
il solo Dio di Abramo, fu popolata d’ idoli ; 
e questa ignorante nazione cadde ciecamen- 
te in tutti gli orrori deH'idolatria. I cristia- 
ni eretici scacciati dalle terre dell’ impero 
pegli editti degl’imperatori, ed i giudei pie- 
ni di superstizioni trovavano un sicuro riti- 
ro nelle sabbie dell’ Arabia, ed il mescuglio 
de’ loro dogmi accresceva vie più la massa 
degli antichi errori Inoltre gli Arabi erano 
vivi, inquieti, ardili, voluttuosi ; e la loro 
immaginazione accesa dall’ infocato clima, 
era una materia preparata a ricevere la 
fiam'ma del più ardente fanatismo. 

In circostanze cosi favorevoli all’ impo- 
stura nacque alla Mecca Mohammed, che 
noi chiamiamo Maometto, Tanno dell’ era 
cristiana óyo Due mesi appresso perdette 
suo padre Abdollah, il quale lasciò la mo- 
glie Amena nell’indigenza. Ella non soprav- 
visse al marito più che sei anni. Maometto 
orfano trovò un asilo nella casa dell’avolo 
Abdolmotalleb. Ma ijuesto vecchio morì due 
anni dipoi, nelTetà di cento dieci anni, e lo 
raccomandò morendo a suo figliuolo Abuta- 
leh. L’ unica occupazione di 5laometto ne’ 
suoi primi anni si fu di accompagnare suo 
zio ne’ viaggi, che faceva in Siria per ven- 
dervi e comprarvi merci. Nell’ età di venti- 
sei anni fece il suo noviziato nelle armi sot- 
to il comando dello stesso Abutaleb, in una 
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guerra de’ Curaiscìti contro due vicine tri^ 
liù. Quivi Maometto diede saggi di quel co- 
raggio, che gli procacciò in appresso i piu 
sorprendenti successi. Venutogli a noja il 
vivere sotto la suggezione de’ suoi parenti, 
la speranza di una migliore fortuna lo fece 
passare a’ servigi di una ricca vedova di 
nome Cadiglia: ella gli addossò la direzio- 
ne del suo commercio, e la condotta delle 
sue caravane. Egli non durò fatica a farsi 
amare da questa donna, ch’era nell’età di 
quarant anni, menir’egli ne aveva venticin- 
que. Lo prese a marito, e n’ebbe quattro li- 
gliuoli, che morirono fanciulli, e quattro fi- 
gliuole, che sposarono poscia i principali 
capi della setta maomettana. Il nome d’ Al- 
Cassem, che aveva dato al suo primogenito, 
gli fece prendere secondo 1 ’ uso degli Arabi 
il soprannome di Abul Cassem, ciò è padre 
di Cassem ( Elmacin ; Ahulfarage ; Abra- 
ham EcckeL, Theopk. p. 477., Ccdr. pag. 
\2i., Zon. t. a. p. 8ò., Constant. Porph. de 
adm. imp. c. 14. «7., Strukusius, Syntagma 
hist. sarac.. Curio, hist. sarac., llotlinger, 
hist. or. l. 1. c. 4 -j l- 2. c. a 3 ., Bergeron, 
abregé de l'hist. des Sarr., Pagi ad Ba- 
ron ; iP Uerbelot, bibl. or., Gagaier, vie de 
Mahom., Sale disseft. sur le mahom., Ok- 
ley, hist. des Arabes ; Jault. préf. de la tra- 
duct. cCOkley, Assemani, bibl. orieiit., t. 4 ; 
hist. uìiiv. des Anglois, t. ló., Alént. acati, 
t. 02. p. 4 t 2 ; Riccioli, chr. réform. l.\.c. 24). 

Maometto veggendosi in sicuro dall’ in- 
digenza, non attese che al gran disegno, che 



da gran tempo mulinava. Fin dall’elà di . do- 
dici a tredici anni, quando seguiva Vbutaleb 
ne’ suoi viaggi di Siria, aveva parlato in Bo- 
stra con un monaco nestorìano chiamato da- 
gli Arabi Boliaira, e da* Romani Sergio, 
acacciato da Costantinopoli pe’ suoi errori. 
Questo monaco eretico ed ignorante, ma ar- 
dente ed entusiasta, gli avea data un’ idea 
informe e rozza, qual l’avea egli medesimo, 
della religione cristiana ; e gli avea letti al- 
cuni luoghi della sacra Scrittura. Questi se- 
mi germogliarono n^llo spirito di Maomet- 
to, il quale concepì fin d’allora disprezzo per 
l’idolatria. L’ ambizione venne ad animare 
questi sentimenti, ed ei formò ad un tempo 
il disegno di riformare il culto, e di farsi 
^ladrone del paese Ne.ssun titolo gli parve 
più lusinghiero che quello di fondatore di 
un impero e di una religione. L’ ignoranza 
degli .Àrabi apriva un libero campo alla se- 
duzione: la divisione, e la scambievole in- 
dependenza delle tribù agevolava la conqui- 
sta: ogni piccolo sforzo per riuscire bastava 
nell’uno e nell’altro oggetto sopra popoli dis- 
uniti : una tribù sedotta o soggiogata dove- 
va servire a sedurre e a soggiogare le al- 
tre. Ebbe l’ accortezza di giovarsi di ciò 
ch’era un ostacolo : egli non sapeva nè leg- 
gere, nè scrivere, e si guardò dall’ appren- 
derlo; tras.se maggior partito dall’opinione 
di essere nnicainente come l’organo del cie- 
lo, istruito solo da rivelazioni, e di non in- 
segnare agli uomini, se non ciò che impa- 
rava da Dio medesimo. Se ne dà vanto 
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neH’AIcorano, dove con affeHazione si chia- 
ma il profeta illittérato.. Inoltre le altre sue 
qualità sostenevano e secondavano a mara- 
viglia r inrtpostura. Abile nel conoscere e 
nel volgere a suo talento gli uomini, parla- 
va poco, ma eloquentemente; pronto ad in- 
traprendere, e a solFrire ogni cosa, intrepi- 
do in mezzo a’ maggiori pericoli, profondo, 
impenetrabile, pieno di dissimulazione e di 
artifizio, aveva tutti i vizj, che giovar pos- 
sono all’ambizione, e sapeva occultarli sotto 
le sembianze di tutte le virtù : empio e scel- 
lerato, la pietà pareva respirare in tutte le 
sue parole, ed animarne tutte le azioni; cru- 
dele, vendicativo, sino a non risparmiare nè 
il veleno, nè gli assassinamenti, non dimo- 
strava che dolcezza e clemenza ; ingiusto, 
rapitore, facea pompa di giustizia e disinte- 
resse, di liberalità e carità verso *i poveri. 
Sapeva sacrificare a’ suoi vantaggi tutti que’ 
capricci, e tutti que’ difetti subalterni, che 
mettono sovente più ostacolo a’ buoni suc- 
cessi, che i vizj palesi ed aperti. Sobrio, di 
un umore uguale, civile e compiacente, al- 
legro e familiare cogli amici, pieno di con- 
descendenza cogl’inferiori, ed umile ezian- 
dio quando il suo orgoglio trovava in ciò 
di che far guadagno. Di tutti i vizj, che nuo- 
cer, potevano alla sua politica, non ritenne 
apertamente che la incouilnenza : la depra- 
vazione del suo cuore, e 1’ ardore del suo 
temperamento trionfarono in questo punto 
dell’ipocrisia; ma per coprire le sue di.ssolu- 
tezze ebbe l’ardimento di renderne complice 



cielo : sacrilego impostore osò far parlare 
Dio medesimo per dispensarsi dalle leggi, 
che agli altri imponeva. Non propose per ri- 
compensa nell’ altra vita che i piaceri sen- 
suali: poteva fallirgli il colpo in mezzo ad 
una ignorante e voluttuosa nazione? Armò 
per la difesa del suo vangelo le più hrutali 
passioni, e diede per sostegno alla sua reli- 
gione la molla più possente del cuore uma- 
no abbandonato a se stesso, la corruzione 
della natura. Il suo esteriore inspirava ad un 
tempo rispetto e fiducia: era di mezzana sta- 
tura ; avea la testa assai grossa, la carnagio- 
ne bruna, vivace il colorito, la barba lunga, 
gli occhi grandi, neri, e pieni di fuoco, i 
tratti regolari, la Hsonomia dolce e maesto- 
sa ; svelto ne’ movimenti, i! suo portamento, 
secondo l’espressione^degli Arabi, era simi- 
le al corso di un ruscello, che scorre sopra 
un terreno libero e facile. 

L’ esteriore della pietà, lo zelo per la pu- 
rità del culto avevano distinto Maometto fin 
dalla prima giovanezza. Se gli dava il so- 
prannome di Fedele. Il suo matrimonio lo 
pose in condizione di darsi alla vita contem- 
plativa. Ogni anno per un mese, rompendo 
ogni commercio cogli uomini, si ritirava in 
una caverna del monte Ilera, una lega lun- 
ge dalla Mecca. Non si stancò per quindici 
anni di rappresentare questa commedia per 
farsi considerare come un personaggio stra- 
ordinario, che riceveva visite dalla corte ce- 
leste ; e forse a forza di digiuni, di astinenze 
e di solitudine venne a capo di persuaderlo 
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a sé medesimo. Seppe far servire al suo 
disegno iin anche gli attacchi di epilessia. 
Cadigha, che prima del suo matrimonio non 
si era avveduta, eh’ ei fosse soggetto a tal 
malattia, ne concepì dapprima spavento. 
Maometto le fece credere, che questi acces- 
si erano tante estasi, durante le quali 1’ an. 
gelo Gabriele gli rivelava i segreti dell’ Al- 
tissimo ; e il monaco Sergio, che Maometto 
aveva fatto venire alla Mecca, fini di rassi- 
curarla. Cadigha si recò a grandissimo o- 
noiMì di avere a marito un contemplati- 
vo; ei le raccomandò il segreto onde più 
facilmente lo divulgasse ; ma questa con- 
fidenza si ristrinse allora ad alcune don- 
ne imbecilli. Maometto non si arrogò il ca- 
rattere di profeta se non all’ età di quaran- 
t’anni ; quindi nell’ Alcorano dice che nes- 
sun profeta, eccettuato Gesù, ottenne prima 
di questa età il dono della profezia. Fu allo- 
ca che pretese, che 1’ angiolo Gabriele gli 
apparisse sul monte Ilera, e gli recasse nel 
suo ritiro i capitoli dell’ Alcorano. !Me’ quat- 
tro primi anni non osò spacciare le sue men- 
zogne, che in segreto. Zaid suo schiavo. Ali 
suo cugino, figliuolo di Abutaleb, .i.bubecro, 
<he poi gli fu suocero e successore, furono 
i primi sedotti. Egli non aveva più di nove 
seguaci, quando nell’ età di quarantaquat- 
tr’ anni si dichiarò apertamente profeta in- 
viato da Dio. 

Egli non si annunziò come autore di una 
nuova religione. La sua missione, diceva 
cgH, consisteva unicamente nel ricondurre 
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alla primitiva purilà la sola vera religione, 
professata da Adamo, Noè, Abramo, Mosè, 
Gesù, e da tutti i profeti, ma sfigurata da 
tutti gli idolatri, alterata da’ giudei e da’ 
cristiani. Tutta la sua dottrina si riduceva 
a questi due articoli : Non vi è che un solo 
Dio ; e Maometto è il suo apostolo. Tale è 
1’ essenza dell’ islamismo, che cosi i musili* 
mani chiamano la loro religione; e questa 
voce significa un’ intiera sommessione, una 
rassegnazione del corpo e deH’anima a Dio, 
e a ciò che Maometto ha rivelato in nome 
di lui. Li punti principali della sua dottrina 
erano la circoncisione, il digiuno del mese 
Ramadan, nel quale l’ Alcorano aveva co- 
minciato a scendere dal cielo, cinque pre- 
ghiere per ciascun giorno, la purificazione 
del corpo, il pellegrinaggio alla Mecca, il 
divieto di mangiare il sangue degli animali 
morti di per se, e la carne di majale. Ap- 
provava la legge di Mosè, e quella del Van- 
gelo. Secondo lui, aveano i profeti e gli apo- 
stoli annunziata la verità ; ma i loro libri e- 
rano stati corrotti da’ giudei e da’ cristiani. 
Accorda, che Gesù Cristo è il figliuolo di 
Dio, ma per grazia, e non per natura; egli 
è il Verbo di Dio, ciò è un gran profeta, 
nato dalla Vergine per virtù divina e senza 
opera umana, ma nondimeno è un puro uo- 
mo; non è veramente morto, nè risuscitato-; 
Iddio gliene ba sostituito un altro, che i giu- 
dei hanno crocifisso, ed egli è ritornato a 
Dio, ond’ era l’ inviato. Il dogma della Tri- 
nità è proscritto come il politeismo ; perciò 
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l’Alcorano confonde i cristiani cogl’idolatri, 
e i musulmani si danno il nome di Uriitai j, 
siccome i soli che adorano un solo Dio. .\- 
bramo, Moisè , Gesù erano tanti apostoli 
mandati in diversi tempi per riformare gli 
abusi, che alteravano il culto primitivo. Mao- 
metto è Tultimo; egli reca agli uomini una 
legge più perfetta, e non ne dee venir al- 
cun altro dopo lui sino alla consumazione 
de’ secoli. 

li libro, nel quale racchiuse tutta la sua 
dottrina, si denomina Alcorano, ciò è la let- 
tura. E’ questo un mostruoso composto di 
cristianesimo, di giudaismo e di paganesi- 
mo. (,)ueste tre religioni dividevano allora 
l’.\rabia, e Maometto prese da tutte e tre 
per cattivarsi più facilmente gli ani:ni. Per- 
Hno le fayole di Locman, 1’ Esopo degli O- 
rientali, trovansi mescolate colla sacra Scrit- 
tura. Siccom’er 1 ignorantissimo, cosi si ser- 
vi del monaco Sergio, e del rabbino Abdiah 
hen-Salom per raccogliere tutti gli squarci, di 
cui formava il corpo della sua religione. Non 
diede loro alcun ordine. 1 diversi capitegli, 
e talor anche de’ semplici versetti gli erano 
recati all’uopo, e in diversi tempi dall’ an- 
gelo Gabriele; fu un’astuzia di questo fur- 
bo il non pubblicare tutta ad un tratto la 
sua dottrina, poiché a questo modo avrebbe 
posto ostacoli e impedimenti a se medesi- 
mo ; ma produrne successivamente le diver- 
se parti per acconciarle a’ suoi interessi e al- 
le sue passioni. Voleva egli rapir una donna 
maritata ad un altro, od arrogarsi il potere 
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e 1’ autorità di prendere una concubina ? di- 
scendeva dal cielo un nuovo capitolo per di- 
spensare il profeta. Quindi l’Alcorano non è 
die un tessuto di pezzi male assortiti, e pie- 
ni di contraddizioni. Sul primo nascere del- 
la setta, quand’ era ancora in uno stato di 
debolezza, Maometto predicava la tolleran- 
za universale : confessava, che le altre leggi 
]iotevano condurre alla salute, e ch’ei non a- 
veva diritto di costringere le co,scienze. Non 
si tosto conobbe di aver forze bastanti da 
far fronte a’ suoi avversar], che permise di 
far uso della spada per la difesa della sua 
legge. Ma per lui già divenuto più forte, la 
spada, secondo il linguaggio de’ musulma- 
ni, divenne la chiave del cielo .• 1’ Alcorano 
prese un altro tuono ; minacciò, strepitò : 
Uccidete gV idolatri, dovunque li trovate ; 
assediateli’, niente risparmiate per farli 
perire ; e per idolatri intende coloro che 
non sono musulmani. Dichiara che la guer- 
ra fatta agl’infedeli era di u« merito gran- 
de agli occhi di Dio, e che coloro che vi a- 
vessero perduta la vita, avrebbero riportata 
la palma del martirio ; dogma fecondo di 
vittorie, e che congiunto a quello della pre- 
destinazione a.ssoluta ha conquistato una 
gran parte dell’universo. 

La vera religione sì è annunziata con 
miracoli, ed è stata stabilita e fortificata col 
sangue de’ martiri. Maometto non era si po- 
co avveduto da palesare la sua impotenza , 
intraprendendo di sforzare le leggi della na- 
tura: i tentativi, che gli vengono attribuiti 



per riguardo a ciò non sono fondati che so- 
pra favolose tradizioni, la cui raccolta chia- 
masi la Sonna, opera piena di sogni, e che 
presso a’ musulmani tanto vale quanto il 
Talmud presso i giudei. L’Alcorano non 
parla che di un solo miracolo, il quale non 
potendo avere altro mallevadore, che Mao- 
metto medevsimo, non può per conseguenza 
servire a provare la sua missione. Questo si 
è q»iel viaggio maraviglioso, nel quale, nel 
breve intervallo di una sola notte, fu traspor- 
tato dalla Mecca a Geruvsalemme, e da Ge- 
rusalemme alla paa-te più alta de’ cieli per 
mezzo ad immensi spazj per parlare con 
Dio. Si vanta continuamente di questo so- 
prannaturale favore. Senzachè dà per prova 
della sua missione divina 1’ Alcorano me- 
desimo, di cui sfida i suoi avversar] a pareg- 
giare la purità e 1’ eloquenza; di modo che 
il solo Dio è capace di aver composta un’o^- 

f iera cosi perfetta. Era scritto col dito del- 
’ Ente supremo prima di tutti i tempi sulle 
tavole del cielo, d’ onde 1’ angelo Gabriele 
ne recava degli esemplari al profeta per ca- 
pitoli e versetti. Questo è di fatti un model- 
lo di stile pegli Arabi; sanno buon grado a 
Maometto di ciascun versetto come di tanfi 
miracoli, e secondo que.sto calcolo egli n’ha 
fatti sopra a sei mila. Quindi i musulmani 
speculativi hanno lungo tempo disputato, se 
r Alcorano sia un’opera croata, od increata 
ed eterna come Dio medesimo, una luce ri- 
lletlula da' i aggi della sostanza di fui; e quan- 
do i principi hanno preso parte a (jucsta 
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disputa, ha eccitalo vive persecuzioni. Rispet- 
to a’ martiri, Maometto e i suoi discepoli 
non ne conoscono altri fuor quelli che muojo- 
no combattendo contro gl’ infedeli ; se non 
che vieta loro di disputare della sua religio- 
ne, e permette anche di negarla ne’ tormen- 
ti, purché la conservin nel cuore. (^)uesto fal- 
so profeta, e i suoi seguaci trovarono cosa 
più comoda e più spedita il fare de’ martiri 
che l’ esserlo eglino stessi. 

Nondimeno Maometto fu dapprima per- 
seguitato. I Coraisciti dediti all’ idolatria fe- 
cero ogni sforzo per estinguerne la setta na- 
scente, e i primi musulmani furono costretti 
a fuggire in Etiopia. Egli non si sbigotli pel 
pericolo. La sua fama si stese tino a Yatreb, 
città considerabile, settanfacinque leghe lon- 
tana dalla Mecca verso il settentrione, d’ on- 
de gli vennero settantacinque proseliti : do- 
dici di questi furono rimandati a persua- 
dere i loro compatriotti, e vi riuscirono. 
Ma infine Maometto avvertilo, che .si trama- 
va di farlo morire, prese il partito di ritirar- 
si, e fuggi a Yatreb, dove aveva un gran 
numero di partigiani. (,)ue5ta città nel sog- 
giorno di lui cangiò il suo nome in quello 
di Medinat-al Nabi, ciò è città del profeta, 
o semplicemente Medina, città per eccellen- 
za. Questa fuga è dinotata col nome di egi- 
ra, e serve di epoca a’ Maomettani. Omar, 
secondo successore di Maometto, istituì que- 
sta Era diciassette anni dappoi ; e quantun- 
que Maometto avesse presa la fuga nel ter- 
zo mese dell’ anno degli Arabi chiamato il 
i* ùtau. r.xyii. 4 



primo Rebiah, nondimeno Omar per rico- 
minciare l’egira coll’anno la fece risalire 
infìno al primo giorno di Moaharram, primo 
mese dell’ anno arabico . In questo anno 
6ask di Gesù Cristo, quel giorno cadeva nel 
venerdì i6 luglio, e di là si deve segnare la 
data del cominciamento dell’ Era maomet- 
tana. (Questi anni sono lunari, e non conten- 
gono più che trecencinquantaquatiro giorni, 
ott’ ore, quarantotto minuti. Per non perde- 
re queste frazioni di giorni, i loro astronomi, 
tra i quali se ne sono trovati di molto valen- 
ti, istituirono un ciclo di trent’ anni, dician- 
nove de’ quali sono di trecencinquanlaquat- 
tro giorni, e gli undici altri di trecencìn- 
quantacinque. Essendo adunque questi anni 
più brevi, ora di dieci, oia di undici giorni, 
che non sono i nostri anni solari, per ridur- 
re il calcolo dell’egira a quello dell’ Era 
cristiana, da trentatre de’ loro anni se ne 
toglie uno ; di maniera che trentatre anni 
dell’ egira non equivalgono che a trentadue 
de’ nostri; lo che ancora non dà che una 
approssimazione, perchè levando via cosi un 
anno intiero, si tolgono sei giorni di sover- 
chio. Il califo Omar stabilì 1’ uso di comin- 
ciar 1’ Era maomettana dalla persecuzionle 
suscitata contro Maometto, ad imitazione 
de’ cristiani, i quali contavano allora i loro 
anni dalla persecuzione di Diocleziano. 

La fuga di Maometto fu il comincia- 
mento de’ prosperi suoi successi, e Medina, 
eh’ era per lui un luogo di esilio, divenne la 
sede deila sua potenza. Essendosi insignorii* 
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4ì quella città la mercè dell’ impero , che 
prender sapeva sopra gli animi, dopo aver 
passati i dodici anni antecedenti predican- 
do, passò il rimanente della sua vita combat- 
tendo. Quantunque egli non abbia dilatato 
le sue conquiste fuori dell’Arabia, si posso- 
no a lui nondimeno attribuire anche quelle 
de’ suoi successori, risguardandolo come il 
creatore di una nuova nazione.. Di un popo- 
lo miserabile, dispregiato, confìnato in de- 
serti, senz’armi, senza disciplina militare, 
fece un popolo di formidabili guerrieri. Il 
suo spirilo e il fanatismo, che inspirò, fu quel- 
lo che nello spàzio di ottani’ anni conquistò 
più provincie e regni, che il valore romano 
non aveva soggiogato in settecent’ anni ; e 
benché questa vasta monarchia dopo aver 
«offerte parecchie scosse, secondo la sorte 
delle cose umane, sia infine caduta del tutto 
alla metà del XIII secolo, quando il tartaro 
Holagou atterrò il trono de’ calili, le sue 
reliquie hanno nondimento coperto una gran 
parte della' terra: si sono veduti sorgere dal- 
le sue ruine regni ed imperi cbe durano an- 
cora con isplendore. Di quali sforzi non era- 
no capaci soldati costretti per religione a 
combattere a piè fermo l’inimico, quantun- 
que superiore di forze, ad animarsi scambie- 
volmente gli uni gli altri, a correre allegra- 
mente incontro alla morte, cbe li faceva pas- 
sare dal campo di battaglia in un soggior- 
no di delizie, la cui sola idea in«bbriava ani- 
me rozze e voluttuose! La crudeltà di Mao- 
metto verso i vinti contribuiva eziandio alla 
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rapidità delle sue conquiste ; il terrore che 
recava dovunque, disarmava coloro a cui 
minacciava la guerra. Quando la dichiara- 
va a’ popoli di diversa religione, proponeva 
loro tre condizioni, o di abbracciare T isla- 
mismo, o di sottomettersi e pagare tributo, 
o di decidere la quistione colla spada. Se pi- 
gliavano il primo partito, erano in sicuro per 
le loro persone, le loro famiglie, e i loro be- 
ni, e partecipavano a tutù i privilegi de’ 
musulmani ; se si sottomettevano al tributo, 
conservavano la libertà di professare la loro 
religione, purché questa non fosse una roz- 
za idolatria: se avevano il coraggio di com- 
battere, non vi era quartiere per quelli ch’e- 
rano presi coll’armi alla mano : erano truci- 
dali senza misericordia, purché non si faces- 
sero niaomettani ; le donne, i fanciulli era- 
no condotti schiavi . I primi calili tennero 
questa regola . E’ vero, che in appresso, 
quando la religione maomettana avea get- 
tate si forti radici da non aver più a temere 
di essere distrutta da’ suoi nimici, questo 
trattamento fu giudicalo troppo severo, e 
non fu più praticato. 

Io mi dipartirei dal mio soggetto, se se- 
guissi i Saracini in tutte le loro guerre, e 
perciò debbo ristringermi a quelle spedizio- 
ni che hanno relazione coll’ impero. Parle- 
rò dunque solo di passaggio delle imprese 
di Maometto in Arabia, dove i llomani non 
pos.'^edevano che alcune piazze sulla frontie- 
ra della Siria. I Coraisciti provarono presto 
la vendetta del loro fuggitivo cittadino. La 
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sua prima armata non oltrepassò trecento 
uomini, co’ quali ne disfece millenovecento, 
e s’impadronì di una ricca cara vana. E’ que- 
sta la fumosa battaglia di Bedra, tanto van- 
tata da’ musulmani, che accadde il secondo 
anno dell’egira. Otto altre battaglie lo mise- 
ro in possesso della Mecca, dove distrusse 
gl’idoli, stabilì il nuovo culto nella Gaaba, e 
si fece dichiarare sovrano, I giudei erano 
potenti in Arabia ; li disfece in undici com- 
battimenti, s’insignorì di tutte le loro pias- 
ze, e trattò con estremo rigore questa nazio- 
ne, contro la quale era più infuriato che con- 
tro i cristiani. Padrone di tutte le tribù degli 
Arabi, le riunì in un solo corpo sotto il suo 
dominio ; e questa riunione gli fu tanto ne- 
cessaria per dilatare le sue conquiste, quan- 
to utile gli era stata la loro divisione per in- 
cominciarle, e fondare la sua religione. 

La possente tribù degli Omerili, che pos- 
sedeva r.\rabia Felice, indugiò qualche tem- 
po a ridursi sotto alla ubbidienza di lui. 
(,)uesti popoli erano stati successivamente 
soggetti a quattro re, sotto la protezione del 
gran Nego, o sia re di Etiopia ; quando Seif, 
uscito da’ loro antichi principi, avendo otte- 
nuto da Gosroe un rinforzo, che gli era sta- 
to negato da Giustino secondo, scacciò gli 
Etiopi, e montò sul trono, che occupato ave- 
vano i suoi maggiori. Fu ucciso poco poi 
dagli Etiopi, eh’ erano’ rimasi nel paese. I 
Persiani se ne inapadronirono, togliendolo 
al di lui successore Sanaturcete al tempo 
della nascita di Maometto , siccome h» 
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narrato ; e da oltre cinquant* anni gli Omer 
riti obbedivano alla Persia, che dava loro 
de’ viceré. Il settimo anno dell’egira, Mao- 
metto portando le sue mire oltre 1’ Arabia, 
ed accoppiando Io zelo di profeta all’ alteri- 
gia di sovrano, mandò deputati a’ principi 
vicini, invitandoli a riconoscere la sua mis- 
sione. Le lettere, che loro scrisse, erano im- 
prontate con un suggello, che portava scol- 
pite queste parole : Maometto, t apostolo di 
Dio. Cosroe ricevette la lettera con disprez- 
zo, la lacerò, ed avendo Vergognosamente 
scacciato 1’ ambasciatore , scrisse ai viceré 
di Arabia, che prendesse Maometto, e lo fa- 
cesse tornare, in senno, o gliene mandasse 
la testa. Maometto informato delle turbo- 
lenze della Persia, e dell’estremità, alla qua- 
le Eraclio ridotto aveva Cosroe, siccome 
racconterò nel progresso, ascoltò freddamen- 
te la relazione del suo ambasciatore senza 
dir altro, che queste parole : Dio farà in 
pezzi il suo regno. Aveva poc’anzi intesa la 
morte funesta del re di Persia ancora igno- 
rata in Arabia, quando ricevette un corriere 
da Badban viceré dell’ Yamen. Badhan in- 
caricato da Cosroe dell’ alternativa di due 
commissioni ugualmente difficili, si conten- 
tò di avvisare Maometto che aveva ordine 
di mandarlo alla corte di Persia. Maometto 
per sostenere il suo personaggio di profeta, 
indugiò a dare la sua risposta lino alla mat- 
tina seguente ; ed allora disse al corriere : 
Mi è stato rivelato questa notte, che Co' 
sroe è stato ucciso da suo figliuolo Siroe. 
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Va a significarle al tuo padrone. Al ritor- 
no del corriere, Badhan ricevette una lette- 
ra da Siroe, che gli dava notizia della mor- 
te di suo padre, e gli proibiva d’ inquietar 
Maometto. Badban, e i Persiani del suo se^"(. 
guito, più non dubitando che Maometto non 
avesse corrispondenza col cielo, mandarono 
assicurandolo della loro ubbidienza, e si fe- 
cero musulmani. Questa sommessione fini 
di assoggettare ai suo dominio I’ Arabia , 
schiusane la provincia di Yamama, dove Mo- 
seilama rivale di Maometto nella impostu- 
ra, aveva formato un numeroso partito, il 
quale non fu sottomesso, che sotto il califa- 
to di Abubecro. 

Mentre il regno di Persia si distruggeva 
con intestine discordie, Maometto concepì 
il disegno d’ingrandirsi dalla parte dell’im- 
pero. Gli storici greci dicono, che andò in 
persona a conferire con Eraclio, il quale 
s’era portato in Emesa nel viaggio che fece 
a Gerusalemme ritornando dalla sua spedi- 
zione di Persia ; che Maometto fece coll’ im- 
peratore un trattato di commercio, e che 
ottenne da lui un qualche tratto di paese. 
Era questa una parte dell’ Arabia Petrea, 
governata allora da molti piccoli principi 
saracini , dipendenti dall’ impero, ma che 
nella guerra di Persia s’ erano uniti al par- 
tito di Cosroe. Probabilmente in virtù del- 
la concessione di Eraclio, Maometto s’ im- 
padroni di Daumat al Giandal , città posta 
quindici giornate lunge da Medina, e cinque 
da Damasco. Gli autori arabi raccontano 
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questa negoziazione con Eraclio in un mo- 
do assai più onorevole a Maometto. Secon- 
do essi il profeta mandò un’ ambasciala al- 
Timperalore, e gli scrisse invitandolo all’ i- 
slamismo ; e ne riportano ancora la lettera 
piena di quella fredda semplicità, di cui sa 
far vista il piu ardente fanatismo. Eraclio, 
dicono , ricevette la lettera con rispetto , 
parlò famigliarmente coll’ ambasciatore in- 
torno a Maometto, alla sua religione, e a* 
suoi miracoli. Si fece anche maomettano ; 
ma temendo di perdere la corona, non osò 
professare pubblicamente il maomettismi». 
Rimandò l’ambasciatore carico di doni. (Que- 
sto racconto pieno di falsità è smentito da’ 
fatti che verranno in appresso. Niente più 
vero è ciò che i medesimi autori narrano 
del gran Nego, al quale Maometto avea 
scritto nel medesimo tempo. Pretendono che 
questo principe avesse rinunziato al cristia- 
nesimo sin dall’anno 6z5, convertito da’ mu- 
sulmani rifuggiti ne’ suoi stali, e che la let- 
tera di Maometto lo confermasse nell’ isla- 
mismo. Ma egli è certo, che i re di Etiopia 
continuarono a professare la religione cri- 
stiana alterata dagli errori di Eutiebe, qual 
ricevuta l’avevano dal patriarca Dioscoro. 

Negli ultimi anni di Maometto si accèse 
quella guerra crudele, che durò più di otto- 
cento anni tra i musulmani e l’ impero, e 
die non essendo interrotta che da brevi in- 
tervalli, coperse di stragi 1’ Asia, 1’ Africa, 
ed una parte dell’Europa, ridusse in deserti 
le più fiorenti regioni dell’ universo, spense 



in torrenti di sangue il Cristianesimo per 
istabilire in quelle vaste contrade una rozza 
e brutale religione, e che non ebbe fine se 
non colla distruzione dell’ impero greco, e 
colla presa di Costantinopoli alla metà del 
secolo XV. Ecco quale fu la prima scintilla, 
che produsse quest’ orribile incendio. Mao- 
metto mandò un deputato al governatore di 
Bostra esortandolo ad abbracciare l’ islami- 
smo. Era questi uno di que’ principi saraci- 
ni, attaccati a’ servigi deirimpero, e alla re- 
ligione cristiana. Essendo il deputato a Mu- 
ta, città di Siria oltre il Giordano, fu assas- 
sinato per comando del governatore. A tal 
nuova Maometto giustamente irritato mise 
in piedi 'tremila uomini scelti, de’ quali die- 
de la condotta a Zaid suo liberto. Questa 
piccola truppa arrivata presso a Muta si scon- 
trò nell’armata romana, della quale gli sto- 
rici arabi esagerano il numero lino a darle 
centomila uomini, lo che non è punto veri- 
simile ; basta dire ch’essa era superiore d’as- 
sai. I Saracini avvampando de’ primi ardo- 
ri del fanatismo, indifferenti tra la vittoria 
ed il martirio, assaltarono furiosamente i 
Romani ; ma dovettero cedere al numero. 
Zaid, che portava L* grande insegna' dell’ i- 
slamismo, venne ucciso. Giafar, che a lui suc- 
cedette, sostenne valorosamente la zuffa fin® 
a che, perduta la mano destra, e poi la sini- 
stra, abbracciò* lo stendardo, e sei teneva 
stretto al petto, quando un soldato romano 
gli spaccò la testa con un colpo di sciabola. 
Abdollah rialzò lo stendardo, e rinnovò il 



58 

combattimento; ma essendo sfato ancor egli 
ucciso come gli altri due, i Saracini presero 
la fuga. Galea, il più risoluto di tutti i mu- 
sulmani, e che Maometto chiamava la spa- 
da di Dio, riordina i fuggitivi, e alla testa 
de’ più bravi ritorna all’ assalto : tutto cede 
a questo terribil guerriero; sbaraglia i Ro- 
mani, li fuga, gl’incalza fino a notte avan- 
zata. I due eserciti accamparono nel mede- 
simo luogo, dove si aveva tralasciato d’ in- 
seguire i vinti. Air alba del ^orno appresso 
Oaied usci dalle tende, edoruinò la sua trup- 
pa in battaglia. Benché fatto avesse un graa 
macello de’ Romani, era nondimeno ancora 
molto inferiore in numero. Caled usò uno 
strattagemma per occultare la sua debolez- 
za ; fece fare alle s\ie truppe movimenti tan- 
to varii, mutando la retroguardia in van- 
guardia, l’ala destra in ala sinistra, che i 
Romani credendo che gli fossero arrivati la 
notte nuovi rinforzi , sono soprappresi da 
tale spavento, che si sbandano e fuggono, 
ed i musulmani danno loro la caccia, co- 
prono di morti tutta la pianura infino ai 
monti, s’impadroniscono del campo, e ritor- 
nano a Medina con ricche spoglie. 

Gli autori cristiani -danno per contrario 
ai Romani tutto l’onore di quella campagna. 
Ecco ciò che raccontano. Maometto aveva 
scelti quattro capitani, a’ quali diede il no- 
me di Emiri, ]»er soggiogare* gli Arabi cri- 
stiani, che servivano l’ impero. Marciarono 
verso il borgo Monella, dove allora si trova- 
va Teodoro luogotenente del governatore di 
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Palestina. Teodoro seppe cLe marciavano 
da un coraiscito, che tradiva il suo partito ; 
e raccolte senza indugio tutte le truppe ch’e- 
rano ivi d’intorno, prevenne gl’inimici, piom> 
bò sopra di loro, li tagliò a pezzi, e di quat- 
tro Emiri non rimase che il solo Caied, il 
quale si salvò dalla sconfitta. E’ difficile de- 
cidere quale di questi due racconti sia il 
più vero Certo è, che in que’ primi tempi i 
musulmani si credevano invincibili. Il loro 
piccolo numera non tolse mai ad essi il corag- 
gio. Sulla parola del loro profeta erano per- 
suasi, che alla. loro testa marciassero legioni 
d’angioli che assicuravano la vittoria, e que- 
sta fiducia ampliando le loro conquiste, li 
pose presto in condizione di far leva d’ in- 
numerabili eserciti, e non curarsi di que- 
gl’invisibili soccorsi. 

Se è vero, che i Romani avessero il van* 
taggio in quel primo fatto d’ arme, l’avari- 
zia e r audacia di uno de’ loro oflìziali n« 
fece perdere ad essi tutto il frutto*. I Saraci- 
ni posti alla guardia della frontiera del de- 
serto ricevevano un tenuissimo stipendio. 
Air arrivo del tesoriere, eh’ era un eunuco 
del palazzo, si presentarono per riceverla . 
]Ma questo superbo ed arrogante cortigiano, 
non veggendosi davanti che una truppa di 
Arabi mezzo ignudi, e in uno stato miserabi- 
le, anziché pagarli, Rìtornatevene, disse lo- 
ro, f imperatore non ritrova che a stento 
di che pagare i suoi soldati, egli non ha 
nulla da dare ai suoi cani. (Questi Arabi 
altamente sdegnati per sì crudele insulto , 
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abbanclonarono tosto il servigio dell’ impe- 
ro, ed andarono ad ingrossare le truppe di 
Alaometto, di cui abbracciarono la religione. 

L’ anno seguente , eh’ era il nono del- 
r egira, Maometto intese che i Romani si 
preparavano ad entrare in Arabia, e ch’era- 
no accampati a Belkaa di là dal Giordano. 
Armò trentamila uomini, che volle condur- 
re in persona. Dopo una lunga e faticosa 
marcia si pose a campo presso a Tabuc alla 
metà della via tra Medina e Damasco. Ri- 
cevette in quel campo i deputali di parec- 
chi principi. Giovanni, signore, di Aila, che 
giace alla punta del golfo Arabico, venne a 
chiedere a Maometto un’ alleanza che gli fu 
accordala colla condizione di un annuo tri- 
buto. Maometto gli fece dono di un manto , 
che cadde in appresso in mano degl’ impe- 
ratori turchi, e che il sultano Amurat, ter- 
zo di tal nome, fece riporre in una cassetta 
d’ oro. Giara ed .^draa, città di Siria, si po- 
sero esse pure sotto la sua protezione, e sì 
assoggettarono al tributo. Molte altre città 
e borghi seguirono questo esempio. Avendo 
saputo che i Romani al rumore della sua 
marcia s’ erano ritirati, e non pensavano più 
a portare la guerra in Arabia, pensò egli pu- 
re a tornare indietro. Accampatosi sulle ter- 
re dell’impero, scrisse di nuovo ad Eraclio 
esortandolo a credere alla sua missione : ma 
non ricevendo da lui risposta, ripigliò il 
cammino di Medina. 

Frattanto il Maomettismo cominciava ad 
infettare la Siria. Eraclio aveva dato il 
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coverno di Rabbat-Ainiiion, cb’è l’antica Fi- 
ladelfia, ad un Saracino di nome Parva, (^ue- 
st’ offìziale nato ed allevato nel Cristianesi- 
mo, essendosi lascialo sedurre forse da qual- 
che prigioniero musulmano, scrisse a Mao- 
metto, gl’ inviò de’ presenti, e lo riconobbe 
apertamente per 1’ apostolo di Dio. Fu arre- 
stato per ordine di Eraclio, il quale cercò 
da prima di farlo ravvedere del suo errore, 
promettendogli non solamente il perdono, 
ma la restituzione de’ suoi impieghi. Parva 
rispose alteramente, eh’ Eraclio medesimo 
sapeva che Maometto era l’ inviato di Dio, 
e che il timore di perdere la sua corona era 
il solo motivo, che gl’ impediva di ricono- 
scerlo in faccia di tutto il mondo. La sua 
superba ostinazione fu punita colla morte , 
essendo stato impiccato a Ofta in Palestina. 
Maometto volgeva già lo sguardo sopra 1’ E- 
gitto, ed è assai probabile che, se fosse vis- 
suto più a lungo, avrebbe intrapresa questa 
conquista, della quale lasciò l’onore ad Omar. 
Mocaucas, egiziano di origine , e governa- 
tore di Mesra, città capitale dell’ Egitto, era- 
si reso potentissimo in quel paese. L’ impe- 
ratore gli aveva addossata la cura di rac- 
cogliere le imposizioni. Era della setta de’ 
Giacchiti, eretici seguaci degli errori di Eu- 
tiche, ed odiava mortalmente i Greci orto- 
dossi, che allora si chiamavano Melchiti, vale 
a dire, realisti, perchè si accordavano nella 
credenza coll’ imperatore. Mocaucas profit- 
tando delle turbolenze, ohe agitavano l’ im- 
pero, si riteneva le contribuzioni dell’Egitto, 
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e prendeva il titolo di principe degli E- 
giziani. (Quantunque non avesse apertamene 
te scosso il giogo dell’ ubbidienza , adope> 
rava tuttavia da sovrano independente , e 
temeva lo sdegno dell’ imperatore. Maomet- 
lo gli scrisse, e 1’ Egiziano ricevette la lette- 
ra con rispetto, e se 1’ applicò al petto, dico- 
no gli scrittori maomettani, e la ripose in 
una scatola d’ avorio, su cui improntò il suo 
suggello. Rispose con una lettera lusinghie- 
ra, nella quale senza contrastare a Maomet- 
to la sua missione divina, domandava tem- 
po per dichiararsi. Vedesi chiaramente ch’e- 
gli temeva ugualmente 1’ ambizione del con- 
quistatore arabo, la vendetta dell’ imperato- 
re. Accompagnò la sua risposta con presenti, 
tra i quali muove a sdegno il vedere due 
giovani egiziani di nobile famiglia, che que- 
sto politico scellerato sagrifìcava alla bruta- 
lità del falso profeta. ,]\oi parleremo ancora 
di questo infedele ministro nell’ istoria della 
conquista dell’ Egitto. Tali sono gli avveni- 
menti delia vita di Maometto, che hanno 
qualche rapporto cogli affari dell’ impero . 
Ho creduto bene di riunirli per non inter- 
rompere spesso il racconto della guerra di 
Persia , la quale fece conoscere e sviluppò 
la capacità di Eraclio, ed esercitò per sei an- 
ni il valore di questo principe con quasi con- 
tinue battaglie. 
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LIBRO LVII. 

Disgrazia di Crispo. Partenza di Era- 
elio. Esercita le sue truppe. Prima campa- 
gna di Eraclio. Sconfitta de’ Persi. Secon- 
da campagna di Eraclio. Presa di Tauri 
chiamata allora Ganzac. Pine della secon- 
da campagna. I Romani scacciati del tut- 
to dalla Spagna. Terza campagna di Era- 
dio. Seconda e terza battaglia. Nuova scen- 
etta de’ Persi. Quarta campagna di Era- 
dio. Combattimento di Saro. Sollevazione 
a Costantinopoli Quinta campagna di Era- 
dio. Origine de’ Khazari Alleanza di Era- 
dio co’ Khazari. 1 Persi e gli A bari ven- 
gono ad assediare Costantinopoli. Inutile 
messaggio. Attacco della città. Proposizio- 
ni del kan rigettate. V ano tentativo degli 
A bari per unirsi a’ Persi. Gli Abari rispinti 
per mare e per terra. Ritirata degli Aba- 
ri. I Khazari abbandonano Eraclio. Sesta 
campagna- di Eraclio. Battaglia del Zab. 

Conseguenze della battaglia. Marcia di 
Eraclio. Saccheggia mento del palazzo di | 

Dastagerd. Fuga di Cosroe. Ribellione di j 

Sarbar, Movimenti di Eraclio. Ribellione 
di Siroe contro suo padre Cosroe. Morte [ 

di Cosroe. Pace di Siroe con Eraclio. Ri- 
torno di Eraclio. Morte 'di Siroe. Ingresso 
di Eraclio in Costantinopoli. Eraclio ri- ' 

porta la Croce a Gerusalemme. Ambascia- 
ta di Dagoberto ad Eraclio. Nascita di 
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Costante. Eraclio ricade nelV inerzia. Ori- 
gine deW eresia de' Monoteliti. Papa Ono- 
rio ingannato da Sergio. Ectes^di Eraclio. 

L’imperatore ( an. 622 ) deliberato fi- 
nalmente di vendicarsi di tanti insulti, che 
di continuo riceveva da Cosroe, e di fiacca- 
re per sempre l’orgoglio di una nazione da 
settecent’ anni formidabile a’ Romani, vol- 
le innanzi assicurarsi di Crispo, quel ge- 
nero di Foca, al quale dato aveva fin dal 
principio del suo regno il governo di Cap- 
padocia. Crispo aveva delle truppe : erano 
queste senza dubbio insufficienti a far fron- 
te a’ Persi ; ma la Cappado'cia saccheggiata 
senza ch’egli fatto avesse alcun movitnento, 
e Cesarea predata senza resistenza, lo ren- 
devano a ragione sospetto di codardia, od 
anche di tradimento. Gonfio d’avere prima 
procacciato l impero ad Eraclio, e di aver- 
gli In appresso ceduta la corona, che Era- 
elio gli offeriva , disprezzava il principe, 
prorompeva in discorsi ingiuriosi, come se 
i più distinti servigi potessero autorizzare 
un suddito a mancar di fede al suo sovrano. 
Avendone Eraclio conceputa una giusta dif- 
fidenza, voleva chiarirsi di per se* delle di- 
sposizioni di lui. Lo andò a ritrovare in Ce- 
sarea col pretesto di vedere co’ suoi proprj 
occhi lo stato della provincia, e di conferi- 
re con esso intorno alla guerra eh’ era per 
intraprendere. Crispo ancora più insolen- 
tendo per questo alto del principe, s ’in- 
linse malato per dispensarsi dall’ andare ad 
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incontrarlo ; come s’ ei di fatti portasse il 
diadema, die gl’incresceva di non avere ac- 
cettato, Io aspettò nel suo letto, e prese con 
lui il tuono di padrone, facendosi beffe del- 
la sua impresa , e dicendo che disdiceva ad 
un imperatore il fare da venturiere, e T ab- 
bandonare il suo palazzo per andare a far- 
si battere agli ultimi confini de’ suoi stati. 
Eraclio dissimulò la sua indignazione; e al- 
la nuova, che ricevette, che l’imperatrice 
aveva partorito un figliuolo, ripigliò solleci- 
tamente il cammino di Costantinopoli, dopo 
aver invitato Crispo a recarvisi ancor egli 
per essere il padrino del fanciullo. Crispo lo 
segui accompagnato dalle sue truppe. Non 
si tosto fu egli arrivato, che l’ imperatore 
convocò il senato, dove Crispo volle inter- 
venire, avvisando che non si trattasse che di 
deliberare sopra la prossima spedizione . 
(Quando i senatori furono adunati col pa- 
triarca Sergio, Eraclio alzando la voce: ìVon 
ho, disse, che una interrogazione da farvi. 
Chi oltraggia il suo imperatore, non oJfen~ 
de egli forse altro che la persona di un 
uomo mortale ? Gridarono tutti concorde- 
mente, che r onta ricadeva sopra Dio me- 
desimo, dal quale il principe ha ricevuta la 
sua possanza. E tu ? diss’.egli volgendosi a 
Crispo, il quale credendosi tanto grande da 
non poter essere accusato, non sospettò nem- 
meno dell’intendimento dell’ imperatore ; Io 
penso, rispose, che sì grave delitto non me- 
riti perdono. Appena ebbe , senza saper- 
lo, pronunziata la sua propria sentenza, che 
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r imperatore gli rammentò roflFerta, die fat- 
ta gli avea della corona, e gli onori, onde 

10 aveva ricolmo ; espose poscia al senato la 
condotta di Crispo, dappoiché governava la 
Cappaducia, Talterezza, colla quale ricevu- 
to aveva il suo imperatore, i suoi motteggi, 
i suoi disprezzi ; e battendogli il volto con 
un rotolo di documenti, che aveva in ma- 
no: Ecco, gli disse, altre accuse eziandio, 
delle quali ti fo grazia; io medesimo ho 
la colpa di aver creduto, che un generò 
perfido potesse divenire un amico fedele. 
Lo fece incontanente partire dalla sua pre- 
senza, ed ordinò che, tagliatigli i capelli, fosse 
chiuso in un chiostro. I soldati di Crispo u- 
dendo ciò che accadeva nel senato, s’ erano 
adunati alle porle, e cominciavano a mor- 
morare. Eraclio usci, e guardandoli con ci- 
glio intrepido : Soldati , disse , scegliete , 
tra la condizione di servi di un prete, o di 
guardie dclH imperatore. Io da questo pun- 
to vi scrivo sul ruolo della mia famiglia, 
per compor la mia guardia con un annua 
pensione. Tanto bastò per cangiare le que- 
rele e le mormorazioni in acclamazioni, e 
in rendimenti di grazie. Crispo mori un an- 
no dopo nel monastero, che gli serviva di 
prigione. Filippico cognato di Maurizio fu 
nel medesimo tempo tratto fuori da quello, 
dov’era stalo rinserrato per ordine di Foca. 

11 governo di Cappadocia fu conferito a 
l’ettdoro fratello di Eraclio e curopalato. 
C-li fu dato Filippico a compagno in que- 
sto impiego, che le circostanze rende vanir 



importantissimo. Ma non sopravvisse gran 
tempo. Fu seppellito a Crisopoli nella chie- 
sa, che aveva fondata. 11 Hgliuolo, eh’ era 
poc’ anzi nato all’ imperatore, fu chiamalo 
Eraclio, e per distinguerlo dal suo fratello 
maggiore, Hglio di Eudocia, gli fu dato in 
appresso il nome di Eracleone ( Niceph. p. 
5., Cedr. p. Zon. t. a. p. 33./. 

Eraclio, essendo in pronto ogni cosa per 
la sua partenza, dichiarò suo figliuolo Era- 
elio Costantino reggente dell’impero in su» 
assenza, comechè questo giovane principe 
non avesse ancora che dieci anni. Non era 
questo che un titolo dr onore. L’ imperatore 
afiiJò il governo degli affari al patriarca 
Sergio, e al patrizio Don, di cui conoscevi^ 
la prudenza. Temeva l’umore turbolento ed 
inquieto del kan degli Ahari ; e perciò gli 
scrisse una lettera piena di proteste di ami- 
cizia, pregandolo caldamente di mantenere 
inviolabile l’ulleanza, che aveva testé con- 
tratta co’ Romani, e di considerarsi come 
tutore e padre del giovane imperatore. Gli 
promise dugentomila monete d’ oro, ciò i 
poco meno di tre milioni di franchi, e per 
pegno della sua parola gli diede tre ostaggi: 
Stefano suo nipote, figliuolo di sua sorella 
Ttlaria e di Eutropio, Giovanni soprannomi- 
nato Alalarico, ed un altro Giovanni fìgliuo- 
•lo naturale del patrizio Bon. Questi ostaggi 
restarono per dodici anni in potere degli 
Abari. Quantunque in questo intervallo il 
kan avesse rotta ogni alleanza coll’imperato- 
re assediando Costantinopoli, costò grosse 
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somme nel Co/j. il ritrarli dalle loro mani. 
Dopo aver celebralo con edificante divoaio- 
ne la festa di pasqua, die cadde quest’anno 
nel di 4 aprile, recossi il giorno ajipresso 
alla cliiesa di santa Sofia, e prostratosi a’ 
piè deH’altare: Signore, gridò, non ci puni- 
te a niisura de' nostri peccati, non ci ren- 
dete lo scherno e il ludibrio de' nostri ni- 
ni ici : guardateci con occhio di misericor- 
dia ; fate che gl' infedeli non si gloriino 
delle nostre perdite, e non insultino alla v< - 
stra eredità. Allora volgendosi verso il pa- 
triarca: Io lascio, diss’egli, la mia città capi- 
tale, ed il mio figliuolo sotto la custodia di 
Dio, della santa Vergine, e di te. Piglian- 
do poscia quella immagine del Salvatore, 
che dicevasi non essei-e opera d’uomo, s’ in- 
camminò verso il Bosforo, e di là salpò tra 
le acclamazioni ed i voli di un popolo in- 
numerabile ( Theoph. p. a 55 ., Cedr. p. 409., 
Niceph. p. 12., et ibi Petav., Zon. t. 2. p. 
84*, hist. niiscel. L 18., Pagi ad iiaron. ). 

Arrivato in Asia, raccolse i diversi cor- 
pi di truppe dispersi in diverse provincie, e 
ne formò un esercito. Kon era questo che 
un confuso mescuglio di romani e di barb<.- 
ri, immersi nella dissolutezza, snervali dal- 
l’ozio, senz’ordine, senza disciplina, senza 
cognizione del maneggio ddle armi, eserci- 
tati solo nel fuggire alla vista dell’ inimico. 
Il suono di un.i tromba bastava per agghiac- 
ciarli di paura, b'u d uopo passare una gran 
parte di quest’ anno nel renderli soldati , 
nell’ insegnar loro a valersi delle armi , 
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nell’addestrarli a’ movimenti, alle evoluzio* 
ni, alle fazioni militari, nel fortificare il loro 
cuore coirimmagine delle battaglie. Non sa- 
pevano far la guerra se non agli abUanli 
delle campagne, die derubavano ed ucci- 
devano. L’imperatore stabili nel suo campo 
un’esatta disciplina, ed anzi die rendersi o- 
dioso con una giusta severità, seppe talmen- 
te temperarla colla sua affabilità, colle sue 
paterne attenzioni, colle ricompense e colle 
lodi, le quali muovono ancor più vivamente 
l’anime militari, che si fece nel medesimo 
tempo amare da’ suoi soldati più che la lo- 
ro propria vita, e temere più che l’inimico : 
sentimenti che sono i due stimoli più ga- 
gliardi del coraggio, e i due più gran mezzi 
per conseguir la vittoria. Parlava loro spes- 
so, e gli animava con discorsi pieni di fuo- 
co. Naturalmente vivo ed eloquente, ram- 
mentava ad essi la gloria de’ loro antenati, 
l'onore del nome romano, ne accendeva il 
cuore colla vergogna e colla vendetta, met- 
tendo loro sotto gli occhi le campagne de- 
vastate, le città messe a sacco, gli altari pro- 
fanati, e le chiese incenerite. Dopo aver tra- 
mutati in corpi militari que’ malandrini in- 
disciplinati, radunò tutta 1’ armata, e tenen- 
do in mano l’immagine di Gesù Cristo giu- 
rò, che combatterebbe com’essi e con essi 
infino alla morte; che dividerebbe tutti i pe- 
ricoli; e sarebbe ad, essi inseparabilmente 
unito come un padre a’ suoi figliuoli. 

Entrato nella piccola Armenia, i suoi 
scorridori si abbatterono in una banda di 







cavàiiti i persiani, i quali avendo preceduto 
il grosso della loro armata, venivano ad as- 
salire i Romani, cui si avvisavano di scon- 
figgere facilmente, secondo il solilo; ma t«it- 
to era cangialo. Anziché mettere in fuga l’e- 
sercito, come si lusingavano, furono tagliati 
a pezzi da’ soli scorridori; il capitano fu pre- 
so. caricato di catene, e condotto ad Era- 
elio. Era già l’autunno, ed essendosi l’impe- 
ratore ritirato nel Ponto, dove s’ impadroni 
di tutti i passaggi, credettero i nimici, che 
divisasse di fermarsi, e quivi svernare. Que- 
sto, secondo essi, era il fine della campagna, 
ma secondo Eraclio, non n’ era che il prin- 
cipio. Tosto che li vide ritirati, tornò indie- 
tro, e marciò verso la Persia per l’Armenia. 
Sarbar, che comandava i Persi, maravigliato 
di questa marcia, si lusingò di arrestarlo con 
una diversione. Passò sulle terre dell’ impe- 
ro, ed entrò in Cilicia. Quando vide, eh’ E- 
raclio proseguiva il suo cammino, senza la- 
sciarsi ingannare, si determinò a seguire i 
Romani per sorprenderli alla prima occa- 
sione. E imaginandosi d’averla ritrovata in 
una notte oscura, si apparecchiava ad assal- 
tarli alle spalle, quando la luna insino allo- 
ra nascosta comparve ad un tratto, e fe’ ve- 
dere a’ Romani 1’ armata de’ Persi. Sarbar 
tradito da questo astro, da lui adorato come 
una divinità, lo caricò di maledizioni, e si 
ritirò sopra i monti, donde a suo agio potè 
considerare nel giorno appresso la bella or- 
dinanza deil’armata romana, che gli sembrò 
del tutto nuova. Eraclio rimase nella pianura. 



e avvennero molti combattimenti, ne’ quali 
i Romani fecero il primo saggio delle loro 
forze sempre con vantaggio. Li rendeva in- 
vincibili il vedere in ogni occasione alla lo- 
ro testa il principe, che affrontava il peri- 
colo, e nell’atto stesso porgeva loro l’esem- 
pio e il comando. 

Un disertore persiano contribuì eziandio 
ad accrescere la fiducia de’ Romani. Dopo 
essersi recato al loro campo, veggendo ch’e- 
rano assai inferiori di numero, deserto, e ri- 
venne al campo de’ Persi. Ma quando vide 
lo spavento, ond’eran compresi, più non du- 
bitò che non fossero vinti : ed essendo ripas- 
sato alla parte de’ Romani dieci giorni do- 
po che gli aveva abbandonali, gl’ informò 
dello stato, in che si trovavano i Persi. Sar- 
har naturalmente vivo ed impaziente, venu- 
togli a noja il perdere il tempo in piccole 
zuffe poco decisive, deliberò di dar batta- 
glia. Scese nella pianura alla punta del gior- 
no, e schierò le truppe in faccia al sole na- 
scente, oggetto deir adorazione dei Persi, i 
quali lo salutarono con un grido di allegrezza. 
()uest’ omaggio, che prestavano all’astro del 
giorno, anziché prosperare le loro armi, fu 
una delle cagioni della loro sconfìtta. La 
sconoscente divinità abbagliava i loro oc- 
chi, e lasciava appena che scorgessero il ni- 
mico. Per accelerare la vittoria, Eraclio pose 
in opera uno stratagemma. Trae dietro a 
se con infinta fuga i Persiani, i quali inse- 
guendolo con grande ardore rompono 1’ or- 
dinanza, e .si .sbandano. Quando li vide in 



glia, e li fuga alla sua volta. Ke fa un gran 
macello, e gl’ incalza fino sui monti. Era 
questa una caccia piuttosto che una batta- 
glia. I Persiani dispersi, non facendo resi- 
stenza, fuggono di balza in balza a guisa di 
capre salvatiche; gli uni cadono sotto il fer- 
ro nimico, altri si precipitano, e molti si 
arrendono a’ vincitori : il campo é preso, e 
messo a sacco; e i Romani, che da molti an- 
ni fuggivano alla sola vista della cavalleria 
persiana, maravigliati della loro propria vit- 
toria, rientrano nel campo, alzano le brac- 
cia al cielo, rendendo grazie a Dio, e ricol- 
mando di elogi l’imperatore: era questi, di- 
cevan eglino, un angiolo tutelare, che can- 
cellava la loro passata vergogna, ed annun- 
ziava ad essi il ritorno della prosperità. Do- 
po si gloriosa giornata, Eraclio ridusse le 
sue truppe a’ quartieri d’ inverno nell’ Ar- 
menia sotto il comando di uno de’ suoi luo- 
gotenenti generali, e andò a divider col- 
la sua cfttà capitale 1’ allegrezza di questa 
prima vittoria. 

L’ anno 620. Eraclio parti a’ a 5 di mar- 
zo, e celebrata la festa di Pasqua inNicome- 
dia colla sua famiglia, rimandò i suoi figliuo- 
li a Costantinopoli; e ritenendo seco 1 ’ impe- 
ratrice prese il cammino dell’ Armenia. Egli 
a’ 26 aprile era nella Persia. Allora fu che 
Cusroe montato in fierissima collera fece 
trucidare gli ambasciatori romani, che tene- 
va in prigione da ben sei anni. Richiamò 
Sarbar, che aveva già passato 1 ’ Eufrate per 
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marciare in Bitìnia ; ed avendo messo in 
punto un gran corpo di trup[»e, ne diede il 
comando a Sais con ordine di unirsi a Sar* 
bar, e di opporsi a’ progressi di Eraclio. Al- 
la nuova deir orribile trattamento fatto agli 
ambasciatori, l' imperatore adunò la sua ar- 
mata, e „ Romani , disse , voi vedete con 
il quali nimici abbiate a fare.' Questi sono 
5 ’ piuttosto belve che uomini. Hanno infran- 
si to i più sacri vincoli dell’ umana società ; 

« trucidando i mediatori della pace, ne han- 
11 no distrutta ogni speranza. Dichiarano la 
11 guerra a tutte le nazioni, e la fanno a Dio 
11 medesimo. Nati alla mina del mondo , 
n non riconoscono per divinità che quell’ele- 
11 mento distruggitore, che ridusse in cenere 
11 i vostri tempi, e gli altari. Il loro furore 
11 forma la vostra forza. Iddio combatterà 
11 per voi. Armatevi di fiducia ; la fede su- 
11 pera ogni timore, e trionfa fin anche della 
11 morte. Woi abbiamo traversata l’ Asia; che 
11 abbiam noi ritrovato in quelle belle pro- 
si vincie ? Le ceneri delle nostre città, le os- 
si sa de’ vostri compatriotti seminate sulla 
11 terra. Eccoci nel cuor della Persia ; fac- 
11 ciamo di essa noi pure la tomba de’ suoi 
11 abitatori. Pensate, che attorniati da nimici 
11 non potete fuggir da loro per altra via che 
si per la vittoria. Il fuggire è un correre in 
si braccio a morte ” . Queste parole infiam- 
marono tutti i cuori ; gli occhi de’ suoi sol- 
dati scintillavano di coraggio, e quantunque , 
avesse finito di parlare, se ne stavano anco- 
ra immobili tenendo gli sguardi fissi sopra 



(’ imperatore ; quando dal mezzo del silen- 
zio s’alzò una voce, la quale gridò: Princi- 
pe, ^dati nel nostro valore ; noi non temia- 
mo che un solo pericolo ; ed è quello al 
quale tu esponi troppo spesso lo tua sacra 
persona : versa solo il nostro sangue ; esso . 
appartiene a te più. che il tuo. Questa vo- 
ce, interprete de’ sentimenti di tutto 1’ eser- 
cito, fìi confermata da una generale accla- 
mazione. Eraclio prese a marciare, ed avan- 
zandosi a grandi giornate senza fermarsi in 
alcun assedio, metteva a fuoco le città ed i 
villaggi, che riscontrava per via, e lasciava 
dovunque sanguinose tracce del suo passag- 
gio. Fu osservato come un segno della divi- 
na protezione sulle armi romane, che i calo- 
ri del solstizio ardentissimi in quel clima fu- 
rono mitigati da abbondanti rugiade che 
spargevano una dolce ed aggradevole fre- 
scura ( Chron. alex., Niceph. p. 12. et ibi 
Petav; Theoph. p. 2Ó6., Cedr.p. -'fii,* Zon. 
t. 2. p. 84., Glycas p. 276., Tzetses ChiL 
c. 66., hist. mise. l. 18. Strukasius, syn- 
tagma hist. sarrac. p. 2., Pagi ad Baron., 
JMcm. acad. t. 82. p. 060. J. 

L’ armata si avvicinava all’ Atropatena, 
quando Eraclio intese che Cosroe alla testa di 
quarantamila uomini era accampato a Gan- 
zac,cìtlà capitale di quella provincia. (Questa 
è chiamala oggidi Tauri, e gli Armeni la 
chiamano tuttora Gandzac Sciiahistan, so- 
prannome che sembra indicare un’abitazio- 
ne reale, perchè anticamente fu la residen- 
za de’ re dell’ .\tropatena. Gandz in lingua 
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armena suona tesoro, come la voce Gaza 
Io significa nelle lingue orientali. Di fallo i 
re di Persia avevano quivi un tesoro, e se- 
condo una favolosa tradizione, era quello di 
Creso re di Lidia, die Ciro aveva colà tras- 
portato. Eraclio marciò direttamente a que- 
sta città. Una truppa di-Saracini al suo sol- 
do, che precedevano la sua armata, si av- 
ventarono alle guardie avanzate del campo 
de’ Persi, le tagliarono a pezzi, e inspirarono 
tale spavento, che Cosroe prese tosto la fu- 
ga con tutte le sue truppe. I Romani le in- 
calzano vivamente, ne uccidono un numero 
grande, fanno molti prigionieri, e disperdo- 
no il rimanente. Essendo Eraclio entrate 
senza resistenza in Ganzac, bruciò un famo- 
so tempio del fuoco. 11 cullo di questo ele- 
mento, la gran divinità della Persia, non 
era in alcuna parte tanto antico, nè si bene 
stabilito, quanto nell’ Airopatena ; anzi ciò 
ha fatto dare a questa contrada il nome di 
Aderbigian \ poiché ader in lingua persiana 
significa fuoco. Zoroastro, dicevasi, era nato 
e vissuto in questo paese. Ma ciò che più di 
tutto mosse a maraviglia ed indignazione 
l’ imperatore, si fu il colosso di Cosroe, che 
sorpassava ancora in empio orgoglio i re 
dell’antica Babilonia. Era assiso nel mezzo 
del suo palazzo, sotto ad una cupola, che 
rappresentava il cielo, dove intorno a lui si 
vedevano il sole, la luna, e gli altri astri ac- 
compagnati da angioli, che portavano scettri 
in mano. Col mezzo di certe macchine il co- 
losso versava pioggia, e faceva romoreggiare 
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il tuono. Eraclio fece gettare a ferra, e ri- 
durre in polvere la statua, diede alle fiam- 
me tutta quelTempia scena, il Pireo, e una 
parte della città, ch’era grande e popolosa, 
poiché conteneva oltre a tremila case. 

.\rrivò innanzi a Thebarme, al presente 
Ornila, ancor più celebre pel suo Pireo. Cre- 
devasi che Ormia fosse la pàtria di Zoroa- 
slro, institutore del culto del fuoco. Il tem- 
pio e la città furono consumati dalle fiam- 
me, e si continuò ad inseguire Cosroe. (Que- 
sto principe fuggiva per le strette de’ mon- 
ti, che conducevano nella Media, senza fer- 
marsi due giorni nel medesimo luogo, sic- 
ché fu impossibile raggiungerlo. Non pare 
nemmeno, che Sarbar e Sais co’ loro eser- 
citi si lasciassero vedere per tutta questa 
campagna a fronte di Eraclio, sia che non 
potessero raggiungerlo, sia che intimoriti 
dall’antecedente sconfitta ne fuggissero l’in- 
contro. Il verno si avvicinava, e nel consi- 
glio di Eraclio alcuni eran d’avviso che si 
tornasse indietro per alloggiare in Albania, 
altri che si penetrasse più addentro nella 
Persia. L’imperatore, per ottenere da Dio la 
grazia d’illuminarlo intorno al partito che 
prender doveva, ordinò un digiuno di tre 
giorni; dipoi per una superstizione, eh’ era 
allora, ed anche fu per lungo tempo dappoi 
in uso, avendo aperto i santi Vangeli, cre- 
dette di vedervi l’ordine di andar a sverna- 
re in Albania. Si avviò tosto colà, e sicco- 
me la sua armata, oltre all^ esser carica di 
preda, si traeva dietro più di sessantamila 



prigioni , cosi fu spesso travagliata nella 
marcia da alcuni distaccamenti nimici, che 
furono sempre rispinti con perdita. 1 Roma- 
ni mollo solFersero pe’ ghiacci di quelle con- 
trade, e pel freddo che fu rigidissimo in 
(juell’inverno. I prigioni erano ridotti ad un 
deplorabile stato. Tosto che fu in Albania, 
Eraclio naturalmente umano li pose in li- 
bertà ; procacciò loro tutti gli alleviamenti, 
che potè, come se fossero suoi proprj solda- 
ti, e ne guadagnò talmente il cuore colla sua 
umanità, che que’ sciagurati, struggendosi 
in lagrime, pregavano il cielo di liberare la 
Persia dalla tirannia di un principe odioso, 
per mettere in. sua vece sul trono un cosi 
benefico monarca. E’ d’ uopo osservare che 
l’estinzione del fuoco perpetuo de’ Persiani, 
eh’ Eraclio seppelli sotto le ruine de’ loro 
pirei, diede occasione a’ maomettani di da- 
re di ciò l’onore al loro profeta, pubblican- 
do falsamente, che questo fuoco s’era spen- 
to da sè medesimo, e per miracolo, nel mo- 
mento che nacque Maometto. 

Intorno a quésto tempo Svintila re de’ 
Visigoti successor.e di Reccaredo, il cui re- 
gno non aveva durato |)iù che tre mesi dopo 
la morte di suo padre Sisebut, fini di cac- 
ciare dalla Spagna que’ Romani che rima- 
nevano nella provincia di Algarve. Questo 
picciolo angolo della terra era nondimeno 
diviso in due contrade sotto il governo di 
due patrizj. Il re guadagnò I’ uno per insi- 
nuazione, vinse l’altro colla forza delle armi, 
e li costrinse ambidue ad uscir del paese, e 



a rilirsrsi nelle isole Càleari. I soccorsi, che 
i fljoiiiani traevano dalla vicinanza dell Afii* 

«a, gli avevano infino allora mantenuti in 
questa parte della Spagna; ma avendo la 
perdita di Tanger, di cui Sisebut s’era insi- 
gnorito, tolta loro ogni comunicazione col- ^ 
l’Africa, convenne abbandonare del tutto 
questa celebre conquista degli Scipioni. Era 
dessa la prima provincia del continente, do- 
ve avessero anticamente posto il piede, e tu 
Tultiina che perdettero aU’occideiite d’Italia 
( iiarvn., Po- 8 ^ iiaron-, Mariana 1 . 6 . 
c. 4., Murai, annui. Ual. t. l\). 

La campagna seguente ( an. 624 ) 
consumata tutta in Albania. Cosroe vergo- 
gnandosi del cattivo successo delle sue armi 
ne’ due anni antecedenti, fece in questo i 
maggiori sforzi. Senza aspettare la fine del 
verno mise in piedi tre armate, e ne fece 
partire due sotto il comando di Sarbar e di 
Sarablagas per prevenire Eraclio, che non 
era ancora uscito de’ suoi quartieri. Marcia- 
rono da prima separatamente, affine di cir- 
condare per ogni parte l’ esercito rornano ; 
ma non osando andargli d’appresso, si con- 
tentarono d’ impadronirsi delle strette che 
conducevano dall’Albania nella Persia, 
elio, radunate le sue truppe sul princijiio di 
primavera, prese un lungo giro verso 1 occi- 
dente per allontanarsi dal mare e da monti, 
e traversò vas e pianure, che gli sommini- 
strarono viveri m copia. Sarablagas infor- 
mato di ques'a marcia, andò innanzi per le 
su ette de monti onde riscontrare i llomani 
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al momento die ne usdvano; e Sarbar ten- 
ne dietro ad essi. L imperatore era d*avviso 
di rivolgersi prima sopra Sarbar, che lo se- 
guiva alle spalle, e la cui cavalleria era stan- 
ca ed indebolita da marcie faticose e diffici- 
li. Ma i Lazi, gli Abasgi, e gl’Iberi, che for- 
mavano una gran parte della sua armata, 
non vollero obbedire. Era, dicevan eglino, 
un perdere inutilmente il sangue, il com- 
battere un inimico, che si contentava di se- 
guirli senza frapporre ostacoli a’ loro pro- 
gressi. ]\ ondi meno quando varcarono i mon- 
ti, e videro dinanzi a se Sarablagas, che 
chiudeva loro il passaggio , sicché era 
d’uopo affrettarsi di batterli, e passar oltre, 

0 vedersi^ rinserrali tra due annate , rico- 
nobbero il loro errore, e domandarono per- 
dono della loro disubbidienza, pregando l’im- 
peratore di non risparmiarli, e protestando- 
gli, che d allora in poi avrebbero ciecamen- 
te obbedito a suoi ordini. Eraclio marciò 
a dirittura contro Sarablagas, lo batté, e 
prosegui il suo cammino verso la Persia 
(Theoph. p. a ')b., Cedr p. 412., Const. de 
adm. imp c. hist. misceli L 18., Petav. 
ad JMceph , Pagi ad JJanm.J. 

La perdita, che Sarablagas avea rileva- 
to, non era mollo grande, sendosi Eraclio 
contentato di apr.rsi il passo senza inseguire 

1 vinti, (^tuindi i due generali insieme segui- 
r<)no i lioinani coll’ intendimento di venir 
seco a battaglia. Erano a far ciò stimolati 
da due disertori, che facevano creder !oru, 
di Eraclio temeva una battaglia, e che la • 
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sua marcia era una vera fuga. Sapevano 
inoltre, che Sais doveva in breve raggiu- 
gnerli con poderoso esercito, e si studiava- 
no di prevenirne l’arrivo per non lasciargli 
la gloria di aver vinto i Romani. Si affretta- 
rono pertanto di raggiugnere Eraclio, e ven- 
nero la sera a porsi a campo dirimpetto a 
lui, diliberati di sforzarlo a combattere su- 
bito il giorno appre.sso. Per inspirar loromag- 
gùir fiducia, e schierarsi in un terreno pii'i 
A'antaggioso, l’ imperatore levò le tende sen- 
za romore sull’ annottare, ed avendo marcia- 
to fino al romper dell’alba, accampò sulla 
china di un colle coperto di alberi, e fece 
riposare i soldati. I nimici non si avvidero 
della sua ritirata se non la mattina ; lo che 
fini di persuaderli, che egli fuggisse dinanzi 
a loro. Corsero tosto dietro a lui, ed arriva- 
rono in disordine appiè della collina. I Ro- 
mani non duraron fatica a discendere sopra 
di loro; li posero in fuga al primo assalto , 
gl’ inseguirono nelle valli, e ne fecero gran 
macello. Non erano ancora rientrati nel lo- 
ro campo, quando Sais arrivò ; egli aveva 
forzato la sua marcia per aver parte alla bat- 
taglia. La vittoria, che i Romani ayevano 
allora riportata, anzi che averli stancati, fe- 
ce loro ritrovar nuove forze ; si riordinano, 
si avventano sulle truppe di Sais senza dar 
loro tempo di riaversi, ne uccidono una gran 
parte, disperdono il rimanente, e s’impadro- 
niscono di tutti i bagagli. E' da credersi, che 
Sarablagas morisse nella zuffa, perchè il suo 
nome più non apparisce nella storia. 
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Sarbar e Sais riordinaronn i rimasugli 
de’ loro eserciti, e si riunirono per formare 
di essi uri solo corpo. Eraclio accoppiando 
r artifizio al valore, . fingeva di temere im 
fatto d’arme contro tutte le forze della Per- 
sia cosi insieme raccolte : non marciava se 
non per vie disastrose, accampava sopra emi- 
nenze quasi inaccessibili, e si tirava dietro i 
Persi, che non lo perdevan di vista. Spiava 
r occasione di attaccarli con suo vantaggio. 
Ma i Lazi e gli Abasgi stanchi di marcie sì 
faticose, nelle quali avevan di continuo die- 
tro a sè l’ inimico, si separarono da’ Roma- 
ni, e tornarono nel loro paese. Questa deser- 
zione che dimezzava l’armata romana, ac- 
crebbe le speranze de’ generali persiani , 
eh’ erano superiori in numero. Presentaron 
baftagli’a, e l’imperatore, fidando nel corag- 
gio de’ suoi soldati, già tante volte vincitori, 
e nei partiti, che gli avrebbe suggeriti il 
suo ingegno, non la ricusò. Schierò le trup- 
pe, e correndo egli stesso tra le file : Solda- 
ti, diceva, non contate gC inimici; essi sono 
fuggiti dinanzi a voi in maggior numero :• 
questi non sono che miserabili avanzi di 
tre sconfitte; sono vittime scampate dal ta- 
glio delle vostre spade. Mostrate loro, che 
non siete debitori delle vostre vittorie ai 
Lazi e agli Abasgi. Le due armate stelté- 
ro a fronte fino a giorno molto avanzato 
senz’azzuflParsi, volendo ciascuna conservare 
il vantaggio del posto. Infine declinando il 
sole, Eraclio fece sfilare il suo esercito in 
buon ordine , e si rimise in marcia sempre 
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seguito da’ nimici, e sempre pronto a com- 
battere se attaccassero la sua retroguardia. 
(Questo principe attivo e vigilante si era fat- 
to cosi bene istruire della situazione de’ luo- 
ghi, che conosceva il paese meglio degli stes- 
si Persiani. Misurava le sue marcie con tale 
esattezza, che si ritrovava sempre la sera in 
un alloggiamento vantaggioso, e sicuro da 
ugni insulto. Avendo i Persi mutato cammi- 
no per prevenirlo, e tagliargli la via, entra- 
l-ono in alcune paludi, dove il loro esercito 
fu in procinto di perire. Si traversava allora 
la Persarmenia : gli abitanti di questo pae- 
se, sudditi de’ Persi, e naturalmente guer- 
rieri, si portarono in folla ad ingrossare l’ar- 
mata di Sarbar, ma poco poi all' avvicinarsi 
del verno se ne distaccarono, e raggiunsero 
le loro abitazioni. Sais era tornalo in Per- 
sia, ed aveva lasciato il suo collega in Alba- 
nia, dove già stabiliva i suoi quartieri d’in- 
verno. Eraclio instancabile, e non ceden- 
te, che molto tardi ai rigori della stagione, 
volle coronare questa campagna con una 
strepitosa azione. Saputo, che Sarbar si era 
ritirato in un castello dell’ Albania, e che le 
sue truppe accampavano in que’ dintorni, 
sceglie i più valorosi de’ suoi cavalieri co’ 
pili svelti e più bravi della sua infanteria, e. 
li divide in due corpi. Fa partire il primo 
al principio della notte per andar ad assal- 
tare il campo de’ Persi, ed egli si mette alla 
testa del secondo per profittare di questo 
primo attacco e compiere la sconfitta. Do- 
po una precipitosa marcia arrivano ai campo 
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nimico. I Persi addormenlati pigliano le ar- 
mi in disordine ; fanno poca resistenza ; so- 
praggiugne Eraclio; tutti friggono, tutti ca- 
dono sotto il ferro de’ Romani. Sarbar sve- 
gliato airimprovviso da tante confuse grida, 
crede che il nimico sia già nella piazza, sal- 
ta sul suo cavallo senza prendere nè i suoi 
vestiti, nè le sue armi, e fogge a briglia 
sciolta. Le sue donne, i satrapi, i principali 
offiziali, tutto il fiore della nobiltà persiana 
alloggiati con lui nel castello, montano so- 
pra i tetti, e tentano di difendersi. Eraclio 
vi fa appiccare il fuoco; gli uni si precipita- 
no, e gli altri sono divorati dalle liamme. 
(^fucili che tentavano di fuggire, sono o uc- 
cisi, o caricati di catene, bi prendono e si 
recano all’ imperatore le vesti e le armi di 
barbar, tra le quali v’avea uno scudo coper- 
to di lamine d’oro, e una cintura fregiata di 
gemme. Si corre ad inseguire coloro, che 
il terrore aveva dispersi nelle campagne, e la 
maggior parte furono trucidati o fatti pri- 
gionieri. Dopo questa importante impresa, 
irradio raunò le sue truppe, e svernò ne’ 
quartieri, che Sarbar aveva destinati per se 
medesimo. <^>uantunque i generali persiani 
fossero stati battuti quattro volte in questa 
campagna, nondimeno a forza di niarcie, di 
eontrammarcie, e di'.giri militari erano ve- 
nuti a capo d’impedire ad Eraclio di pene- 
trar nella Persia. 

Tre anni dappoiché Eraclio era partito da 
Costantinopoli ( an. Ga.)), ogni anno era sta- 
to segnalalo da gloriose vittorie . Ma iu 
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onta a tante illusil i imprese, a tante batta- 
glie, a tante faticose niarcie sempre sotto gli 
occhi de’ nimici, la difficoltà de’ convogli, 
le malattie, i rigori di due verni passati in 
un freddo e sterile paese, avevano indeboli- 
to assai il suo esercito. Deliberò di farlo 

3 uest’ anno riposare nelle fertili campagne 
ell’Asia minore, dove la vicinanza della 
Tracia gli avrebbe agevolato le reclute, e la 
dolce temperie dell’aria n’avrebbe rimes.«o 
in vigore le truppe. Un’altra ragione ancora 
lo costrigneva a ripassare 1’ Eufrate. Udiva 
che Sarbar seguito da un nuovo esercito a- 
veva ordine di marciare a Costantinopoli, e 
lo stato, in cui lasciata aveva que.sta città, 
gli recava inquietudine e timore. Anzi che 
confidare ne’ socci)isi degli Abari, credeva 
che il kan più fedele all’inveterato suo odio, 
che a’ suoi nuovd giuramenti, si sarebbe uni- 
to in persona a’ Persi per distruggere la città 
capitale deirimpero. ll’primo giorno di mar- 
zo raccolse da’ quartieri le truppe, e prese 
la via della IVlesopotamia. La marcia fu lun- 
ga e faticosa per mezzo alle rupi e alle ne- 
vi, onde il paese era tuttora coperto. Impie- 
garono sette giorni nel pa.ssare il monte, e 
giunsero alla line alle sponde del Tigri. Do- 
po averlo passato vicino alla sua sorgente, 
arrivarono a IMarlinoptili, e soggiornarono 
dieci leghe discosto nella città di Amido. 
Aientre che 1’ armala si riposava, l’ impera- 
tore mandò un corriere a Costantinopoli per 
informare particolarmente il senato delle 
sue imprese. Queste nuove furono ricevute 
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con grande allegrezza. Sarbar si avvicinava 
con tutte le sue forze, ma T imperatore, che 
non si voleva fermare in Mesopotamia, fece 
guardare le strette de’ monti, per dove i 
rersiani lo potevano raggiugnere. Passò il 
Kinlio, ed arrivò alle sponde dell’ Eufrate 
nel luogo medesimo, dove Sarbar s’ era an- 
ticipatamente preparato un passaggio col 
mezzo di un ponte di funi tese dall’una al- 
l’altra sponda. Eraclio, 'scandagliato il fiu- 
me, e trovatolo guadoso in un sito, fe- 
ce quivi passar la sua armata, e si portò a 
Samosata alla fine di marzo. Dopo aver 
passato il monte Amano, entrò in Cilicia. 
Le pianure bagnate dall’acqiie del Saro ab- 
bondavano di pascoli; si fermò quivi per 
ristorare la cavalleria , ed accampò tra 
la città e il ponte di Adane, la quale era 
stimala per una delle principali della pro- 
vincia ( l'heoph. p. 261., Cedr. p. 4^4 » 
/list. mise. l. j8, Petav. ad Niceph., Pagi 
ad Baron ). 

Sarbar aveva passato l’Eufrate poco do- 
po l’ imperatore, e ne seguiva le traccia. 
Comparve presto sulle rive del Saro, sic- 
ché le due armate non erano separate che 
alai ponte. Il passaggio n’ era difeso da due 
fortini rizzati alia testa di esso, e guarniti di 
soldati. Mentre 'i Persi erano occupati in al- 
zare le tende, e in trincerarsi, alcuni volon- 
tari dell’esercito romano andarono ad assal- 
tarli, e ne uccisero un gran numero. L’ im- 
peratore, temendo, che questi imprudenti 
attacchi non tirassero il nimico di qua dal 
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ponle, proibì a’ soldati di cimentarsi senza 
suo ordine. Non fu obbedito; v’ erano in 
tutte le ore del giorno delle scaramuccie, 
nelle quali i Bomani avevano quasi sempre 
il vantaggio. Sarbar profittò della loro te- 
merità : pose un corpo di truppe in agguato 
alle sponde del fiume tra salci e canne, e 
lasciandosi battere a bella posta prese la fuga. 
Con questo infingimento ne tiròun maggior 
numero, che accorsero per aver parte alle 
spoglie. Quando li' vide in gran distanza dal 
fiume, si rivoltò, ed egli pure li pose in fu- 
ga. I soldati dell’imboscata si fecero vedere 
ad un tempo, e chiusero l’ingresso del pon- 
te. Sorpresi, e circondati per ogni parte, fu- 
rono tutti tagliati a pezzi. I Persiani fat- 
ti arditi ed animosi pel buon successo, at- 
taccarono i fortini, ed erano per impadro- 
nirsi del passaggio, quando Eraclio accorse 
in persona alla testa de’ suoi migliori solda- 
ti. Nel mezzo del ponte gli venne sopra a 
briglia sciolta un cavaliere persiano di sta- 
tura gigantesca, armato di larga scimitar- 
ra : l’imperatore destro del pari che intre- 
pido lo passò da banda a banda al primo 
colpo di lancia, e lo rovesciò nel fiume. La 
sconfitta di questo gigante rinomato per 
forza e valore, getta lo spavento nel cuore 
de’ Persi : fuggono dinanzi ‘ad Eraclio ; gli 
uni sono uccisi, gli altri incalzandosi sopra 
queU’angusto- ponte cadono nel fiume, men- 
tre che la loro armata schierata sulla rivie- 
ra tira continuamente sopra i Romani. Nien- 
te arresta Eraclio ; passa in mezzo ad una 
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grandine di frecce: ed accompagnato da un 
picciol corpo di soldati investe a precipizio 
il grosso dell’esercito nimico. Lo si ricono- 
sceva a’ suoi stivaletti di color di porpora, 
e più ancora alla sua intrepidezza, e alla ga- 
gliardia de’ suoi colpi. A detta degli stori- 
ci, si segnalò in quella giornata con azioni 
superiori aU’umanità. Sarbar fuggendo im- 
paurito, e rivolgendo a lui lo sguardo : Ve- 
di il tuo padrone ? disse ad un disertore 
che con lui fuggiva : egli solo rompe e sba- 
raglia il nostro esercito. Le sue armi furo- 
no guastate in molti luoghi, e ricevette mol- 
te ferite, delle quali nessuna fu trovata mor- 
tale. La zuffa non fini che col giorno. Sar- 
bar si allontanò la notte con ciò che potè 
raccogliere delle sue truppe, e non si rieb- * 

he dallo spavento, che dopo aver ripassato 
l’Eufrate. Raggiunse prontamente la Persia, 
e passò il rimanente dell’ anno nel riparare 
alle sue perdite per ritornare l’anno appres- 
so con forze 'maggiori. L’ imperatore risali 
verso Sebaste nel Ponto, e passato T H ily, 
pose il suo esercito ne’ quartieri di riposo 
.sulle rive deliziose di questo fiume. Cosroe 
si vendicò della .sconfitta delle sue truppe 
sulle chiese della Persia, di cui rapi gli or- 
namenti ; e per far dispetto all’ imperatore, 
sforzò i cristiani de’ suoi stati ad abbraccia- 
re la setta di Nestorio. Quindici anni avan- 
ti per compiacere al suo medico aveva co- 
stretti gli abitanti di Edessa ad adottare l’e- 
resia contraria. Questo principe violento e 
superbo si arrogava i diritti della sovranità 
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^no sopra i pensieri degli uomini ; si faceva 
jbeffe di tutte le religioni, e pretendeva di 
farle obbedire alla sua politica e alle sue 
passioni. 

Le rendite dell’imperatore non erano si 
bene governate come le sue armate, che 
guidava egli stesso ( an. 626 ). Benché fos- 
sero state abolite già da otto anni le distri- 
buzioni di pane stabilite da un lungo uso a 
Costantinopoli, si erano tuttavia continuate 
a’ soldati della guardia. Giovanni Sismo te- 
soriere del regio erario , col pretesto di 
provvedere alle spese della guerra di Per- 
sia,' le soppresse del tutto; e per giunta vol- 
le mettere sopra i viveri una imposizione, 
che ne accresceva il prezzo in ragione di tre 
a otto ; lo che cagionò una grande solleva- 
sione. 11 di 14 maggio, il popolo ed i solda- 
ti si ammutinarono nella chiesa di santa Su- 
lla al momento che si era per incomincìa- 
l e Tuffìzio, mettendo alte grida, e carican- 
do Sismo d’imprecazioni. 11 patriarca li cal- 
mò per alcun poco, promettendo d’impiega- 
re il suo credito per procacciar loro soddis- 
fazione. Ma fu appena terminato 1 ’ uffizio, 
«he accorsero di nuovo, e le grida ricomin- 
ciarono. 11 patriarca^ accompagnalo da A- 
lessandro prefetto del pretorio, dal cónte 
Leonzio scudiere dell’ imperatore, e da pa- 
recchi magistrati, essendo salito sulla rin- 

S hiera, non li potè calmare, che prometten- 
o, che la tesorerìa non sarebbe più in ma- 
no di Sismo, che non si aumenterebbe il 
prezzo de’ viveri, e ibe sarebbero tosto- 
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ristabilite le distribuzioni come per l’innan- 
zi. Tosto la moltitudine paga e contenta se 
ne usci in pressa della chiesa, ed andò a sfo* 
gai' la sua collera sulle statue di' Sismo, die 
furono stritolate. Quanto più raro era dive- 
nuto il merito, tanto più i monumenti insti- 
tuiti in guiderdone di esso, si erano molti- 
plicati. Bastava entrare in qualche impiego, 
per vedersi decorato con istatue, medaglio- 
ni, ed onorevoli iscrizioni, che scaddero di 
pregio per tale abuso. 

Cosroe disperato in veggendo la sua for- 
tuna inceppata da quella di Eraclio, e che 
da quattro anni non per altro egli raddop-' 
piava i suoi sforzi che per ricevere nuovi 
affronti, mise durante il verno presente tut- 
ta la Persia in movimento. Senza distingue- 
re tra liberi, schiavi, nativi del paese e stra- 
nieri, formò tre grandi armate- Diede le mi- 
gliori truppe a Sais, che doveva marciare 
contro Eraclio. In quest’ armata vi erano 
cinquantamila uomini scelti in tutta la Per- 
sia, che chiamavansi i battaglioni d’oro, per- 
chè aveano il ferro de’ giavellotti indorato. 
Sarbar alla testa di un’armata aveva ordine 
d’inviarsi a dirittura a Costantinopoli, e di 
operaie di concerto cogli Abari, i Bulgari 
e gli Sclavoni per investire quella città, e 
insignorirsene. Una terza armata sotto la 
condotta di Razanete era destinata a coprir 
la frontiera. L’ imperatore parimenti divise 
le sue truppe in tre corpi : ne mandò uno a 
Costantinopoli per difendere la città; pose 
alla testa di un altro suo fratello Teodoro 
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pfrr far fronte a Sais, ed egli marciò in La* 
zica col terzo. Il primo fatto d’armi di que- 
sta campagna accadde tra Sais e Teodoro. 
Sais, passato l’ Eufrate, venne ad attaccar 
'l'eodoro nelle pianure della piccola Arme- 
nia. L’esito felice di questa battaglia fu at- 
tribuito alla protezione della Vergine San- 
ta. Tosto che le due armate si furono azzuf- 
fate, cadde sopra i Persiani una grandine 
tanto violenta, che moltissimi di loro furo- 
no uccisi, o feriti, mentre l’esercito romano 
godeva di un perfetto sereno. I Romani non 
duraron fatica a mettere l’inimico in rotta, 
e ne fecer macello. Un cosi improvviso ac- 
cidente non iscusò Sais appresso Cosroe, il 
quale nei trasporti della sua collera gli de- 
stinava una morte crudele. Ma la dispera- 
zione dello sfortunato generale prevenne la 
barbarie del principe. Mori di tristezza e do- 
lore pochi giorni dopo la sua sconfitta. Co- 
sroe diede ordine, che ne fosse imbalsamato 
il corpo ; ed avendoselo fatto recare innan- 
zi, saziò la sua rabbia battendolo, e vomi- 
tando contro di esso le più orrende ingiurie 
( Niceph. p. 11., Chr. alex. , Theoph. p. 
a 65 ., Cedr. p. Manas. p. 70., Zon. 

t. 2. p. 84., ornt. in Fest. riis eèxadiirTo'j ap. 
Conibesis ; hist. mise. l. 18., Du Cange 
farn. t.yz. p. 117., Pelav. ad Niceph., Pa^ 
gi ad liaron., ])' Ilerhélot, hihl. orient. au 
rnoL Khozars; De Duignes, hist. des Hans, 
t. 2. p. .Ì07., Mém. acad. t. p. 565 ). 

Eraclio, partito d^He rive dell’ Halys, 
dove avea passato il verno, aveva traversato 



il Ponto, ed era entralo nella Lazica, do- 
ve scorreva le rive del Paso, mettendo guar- 
nigioni in tutte le città per assicurarsi del- 
r obbedienza di quei popoli, che due anni 
innanzi avevano abbandonata la sua armala. 
Avanzandosi ve'rso il settentrione, conobbe 
una nazione potente, eh’ crasi poc’ anzi sta- 
bilita in quelle regioni. Erano questi i Kba- 
zari, o Khozari, che sono qui p'er la prima 
volta nominati nell’ istoria. Se si potesse pre- 
star fede agli storici orientali, 1’ origine di 
questo popolo risalirebbe fino alla prima di- 
visione del genere umano. Kliazar figliuolo 
di Giafet, e fratello di Turk, dicon eglino , 
fermò stanza sulle sponde del fiume Atei , 
eh’ è il Volga ; vi fabbricò una città, alla 
qjiale impose il suo nome ; e quindi i Persi 
chiamano il mar Caspio mare di Kbozar. 
Gli autori li chiamano talora Turchi orien- 
tali, perchè venivano dalla parte della Sar- 
mazia Asiatica. Si estesero dal Daghestan 
lungo il monte Caucaso, e in tutto il setten- 
trione della Circassia, %del Ponlo Eussino, 
fino alla Gbersoneso Taurica, oggi Crimea ; 

10 che fece dar loro alle volte, il nome di 
Taurosciti. 11 loro principe aveva il titolo di 
kart. Erano divisi in molte tribù, (^tiiella di 
Cabarta ha dato il nome al paese che chia- 
masi Cubarla all’ oriente della Circassia. 
E' questa una spezie di repubblica indepen- 
dente. Avvi ancora al settentrione della 
Giorgia una tribù di Tartari, che conserva 

11 nume di Khozari. 

, (^)uesti barbari condotti da Ziebcl, che 
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j^overnava la nazione sotto l’ autorità elei 
kan, avevano fatto una scorreria nella Per- 
sia nello stretto di Derhend ; e dopo aver 
penetrato sino nell’ Aderbigian , avevano 
•nesso a sacco un gran tratto di paese. Era- 
elio allora nella Lazica diliberò di trarne de* 
soccorsi. Spedi pertanto alcuni presenti a 
Ziebel, che ritornava dalla Persia con un 
gran numero di prigionieri, e gli fece pro- 
porre un’ alleanza. (^)ueslo generale diebia» 
rò, die sei recava ad onore ; e per questa 
risposta Eraclio andò incontro a’ Kbazari. 
Si riscontrarono a Tifli città d’ Iberia allora 
occupata da’ Persi, oggidi capitale del pae- 
se di Carduel nella Giorgia. Tosto ebe Zie- 
bel vide r imperatore, si avanzò alla testa 
di uno squadrone, e smontato di cavallo, .*;i 
prostrò dinanzi a lui ; tutta la sua truppa fe- 
ce lo stesso, e in appresso tutto l’esercito , 
Avendo l’ imperatore accennato loro, che si 
alzassero, e a Ziebel che risalisse a cavallo , 
e si avvicinasse, lo chiamò suo figliuolo, e 
levandosi la coronai^al capo, la pose sopra 
quello del principe Khazaro. Tutto ciò face- 
vasi sotto gli occhi de’Persi,i quali erano in- 
torno alle mura di Tifli. L’ imperatore con- 
vitò Ziebel, e lo presentò di tutto il vasella- 
me, che era stato portato sulle tavole, e di 
pendenti d’ oro di gran prezzo. Distribuì do- 
ni eziandio a’ principali offiziaii. Ziebel con- 
tento e lieto della generosità dell’ imperato- 
re, e della prudenza che appariva ne’ suoi 
discorsi, lo pregò di ricevere suo figliuolo 
dell’ età di quattordici in quindici anni , 
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affinchè potesse istruirsi sotto di un principe 
cosi saggio. L’ imperatore dal canto .sUo pre- 
sentandogli il ritratto di sua figliuola Eudo- 
cia : Io té lo. prometto in matrimonio, gli 
disse , se tu mi secondi contro il nostro co- 
mune nimico. La morte del principe Kazar 
avvenuta poco poi, prevenne 1’ adempimen- 
to della promessa . Ma l’ imperatore era 
fermamente diliherato di mantenérla, poi- 
ché già la principessa era in viaggio. E’ a 
dirsi , che più calesse ad Eraclio della di- 
struzione di Cosroe, che della maestà del- 
l’ impero e dell’ onore della sua famiglia , 
da[)poichè comprava a tal prezzo 1’ alleanza 
di un barbaro, che non era nemmeno sovra- 
no nel suo paese. Ziebel ricolmo di largizio- 
ni e di cortesie si ritiro colla sua armata, 
di cui lasciò quarantamila uomini ad Era- 
elio, perchè tornasse seco lui nell’interno 
della Persia. 

Mentre ch’Eraclio si faceva nuovi allea- 
ti in Oriente, quelli, che aveva in Occiden- 
te, si collegavano co’ suoi ni mici. Sarbar a- 
veva indotto col mezzo de’ suoi deputali il 
kan degli Ahari ad unirsi a lui co’ Bulgari 
e cogli Sclavoni, per attaccare la città capi- 
tale dell’impero. Finché giungevano que-' 
sti soccorsi, egli stava accampato innanzi 
Calcedonia, e ne bruciava i sobborghi. Da 
ultimo a’ 29 di giugno videsi arrivare la i 
fronte dell’armata abara composta di trenta- 
mila uomini , i quali accamparono a’ piè 
della lunga muraglia. Tosto i diversi cor- 
pi di truppe romane sparsi d’ intorno a 
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Costantinopoli, si ridussero dentro il ricin- 
to di questa città. Nel giorno seguente gli 
Abari si avanzarono fino alla distanza di 
quattro leghe, e si posero a campo presso 
a Melanzia. Le loro bande infestavano tutti 
ì contorni, ardendo i borghi ed i villaggi. 
Nondimeno dieci giorni dappoi, non facen- 
dosi vedere alcun barbaro nella pianura, u* 
scirono di città molti soldati seguiti da’ ser- 
vi deH’armata, e da molti abitanti per forag- 
giare tre leghe discosto. Quest’arditezza non 
ebbe un esito felice. Un corpo di truppe su- 
periore di forze si avventò sopra di loro, ne 
uccise una parte, e fece molti prigioni. Ciò 
non ostante, i soldati romani combatterono 
con coraggio, e salvarono a costo della loro 
vita quella de’ loro servi, e degli abitanti 
che fuggivano dietro ad essi. In quel mede- 
simo giorno, un corpo di circa mille Abari 
fece il giro del golfo di Coras, e si avanzò 
oltre il sobborgo di Siche lino alle sponde 
del Bosforo per farsi vedere a’ Persi accam- 
pati a Crisopoli in quel luogo dov’orà è Scu- 
,tari. Si diedero scambievolmente de’ segna- 
li, gli Abari per avvisare i Persi del loro ar- 
rivo, e i Persi per esortare gli Abarì a dar 
principio agii attacchi. 

Subito che si seppe a Costantinopoli, 
che il kan si collegava co’ Persi, gli si spe- 
di come deputato un senatore di nome .\ta- 
nasio per procurare di far riuscir vana quel- 
la negoziazione. Il kan punto non curando le 
sue rimosU'anze non gli permetteva di ritor- 
narsene, e io riteneva presso di se. Quando 
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fu arrivato vicino ad Andriiiopoli col resto 
della sua armata, da lui stesso condotta, sei 
fece venire innanzi, e: Va a dire a tuoi 
conipatriotti, gli disse, che sono ancora in 
tempo di dìsannanni, purché acconsenta- ^ 
no di pagarmi la mia ritirata. x\tanasio por- 
tatore di queste parole, fu mal accolto dal 
patrizio Bon e da’ senatóri, i quali gli rin- 
facciarono di essersi avvilito fino a diventa- 
re il messo di un barbaro perfido e imperti- 
nente. Egli allegò per iscusa di riportare la 
risposta del kan, la commissione, di cui il 
senato stesso lo aveva incaricato, aggiun- 
gendo cb’ era pronto a riportargli quella di 
loro senza punto mitigare le espressioni,, a 
risico di provare tutta la collera di un prin- 
cipe brutale e crudele. Per fargli vedere, 
che la città era in istato di dife.sa, si fece al- 
la sua presenza la rassegna delle truppe. Si 
trovarono dodicimila cavalli con una infan- 
teria certamente assai più numerosa, ma di 
cui gli scrittori non dichiarano J1 numero. 
Atanasio fu incaricato di una risposta, culla 
quale senza insultare al kan, se gli signifi- 
cava una irrevocabile risoluzione di difen- 
dersi fino agli estremi, piuttosto che abbas- 
sarsi a condizioni, che gli Abari non poteva- 
no proporre senza ingiustizia, nè i Romani 
accettare senza disonore. Il kan sdegnato per 
tale fermezza, scacciò dalla sua presenza 
Atanasio: Va a perire co' tuoi concittadi- 
ni, gli disse, e dì loro per parte mia, eh' è 
d'uopo, che mi cedano ogni cosa, altrime mi 
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distruggerò la loro cìt'à fin dalle fionda^ 
menta. 

Il popolo animato dai discorsi del pa- 
triarca, e dalla fiducia che avea nella Ver- 
gine Santa proteggitrice della città, non si 
sbigottì a quelle minacce , Bon apparec- 
chiava ogni cosa per una vigorosa dife- 
sa, mentrechè Sergio implorava 1’ assisten- 
za di Dio con preghiere e processioni, nel- 
le quali portavansi le immagini e le reli- 
quie de’ santi cantando i primi versetti del 
salmo Ecnurgat Deus, et dissipentur inimi- 
ci e)us. Il di 29 di luglio il kan arrivò se- 
guito dal resto delia sua armata, e si avan- 
zò fino ai tiro delle macchine per riconosce- 
re la città. Gli Abari parvero innumerabìii. 
Il giorno seguente, mentre che faceva ripo- 
sar le sue truppe, una delle sue bande cor- 
se alia chiesa di santa Maria della fontana, 
la quale non era che cento venticinque pas- 
si lontana dalla porta dorata. Fu rispinta, e 
tagliata a pezzi da un corpo di truppe leg- 
giere, che uscirono dalla città. Nel di 5i 
luglio, il kan fece battere la muraglia col- 
l’ariete, e con ogni maniera di macchine dal 
principio del giorno fino a sera. L’attacco 
continuò ne’ due seguenti giorni colla stes- 
sa violenza. Dodici torri sulle ruote, alte 
quanto le torri delle mura, facevan piovere 
pietre, freccie e giavellotti. Gli assediati si 
difendevano con ostinato coraggio ; le mac- 
chine , ond’ erano coperte le mura, e le, 
frequenti sortite facevano perire un gran 
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numero di ninnici. Si distruggevano, e si 
bruciavano le loro opere. Li marinai si uni- 
rono a’ soldati e agli abitanti, e questi tre 
ordini di combattenti si contendevano il 
premio dell’ ardire e del valore. Un mari- 
najo inventò una nuova macchina: era que- 
sta un albero portato sopra ruote, in cima 
del quale era so.speso un navicello: spinto 
lungo la muraglia seguiva il movimento 
delle torri nemiche, alle quali i marina], di 
cui era il navicello ripieno, appiccavan fuo- 
co lanciandovi lorcie ardenti. 

Dopo tre giorni di continui attacchi, 
sempre coraggiosamente respinti, il kan do- 
mandò un abboccamento. Se gli inviarono 
cinque de’ principali senatori. Quando furo- 
no alla sua presenza, fece venire tre ofìizia- 
li [tersiani, che Sarhar gli avea mandati co- 
me deputati ; li fece sedere al .suo fianco, 
lasciando in piedi gl’ inviati romani, a’ qua- 
li parlò di tal tenore: r> Questi Persiani, 
n che vedete, vengono ad offerirmi le loro 
n braccia ; io non me ne servirò, se date o- 
n recchio a’ consigli della mia clemenza: 

« uscite tutti dalla vostra città senza recar 
n con voi che il solo abito, che coprirà il 
« vostro corpo; cedetemi tutto il rimanente, 
n ritiratevi al campo de’ Persiani, da’ qua- 
si li non sarete jiunto maltrattati. Sarhar 
« me n" ha dato parola, ed io sono mal- 
si levadore della sua lealtà. Questo è 1 ’ uni- 
11 co mezzo di salvare la vostra vita, e quel- 
li la delle vostre famiglie, purché non ab- 
11 biate il segreto di trasformarvi in pesci, 

le Leau, T.XTU. J 
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od in uccelli, per fuggirvene a traverso 
5^ dell’acqua o dell’ aria. Kon vi accieclii la 
»■> vostra iiducia in Dio ; domani prenderò 
« la vostra città, e la renderò un deserto. 

VI Kon fidate nemmeno nel vostro imperato- 
si re. (Questi Persiani mi accertano, eh’ egli 
s» non è entrato nel loro paese, e che non ha 
SI esercito ”, Se Io accertano, rispose altie- 
ramente uno de’ senatori, sono impostori 
che. ingannano colle loro menzogne. Re- 
plicandogli un persiano con parole ingiurio- 
se ; lo non ho nulla a risponderti, disse il 
senatore: quando tu c insulti, non sei tu, 
ma ilkan quegli che ci oltraggia’, e vol- 
gendosi al principe abaro: Con tanta for- 
ze, gli disse, tu abbisogni per anche del 
soccorso de’ Persi? Io punto non ne ab- 
bisogno, disse il kan, ma essi me t offrono 
perchè mi sono amici. OrsU, replicò il 
romano, accetta le loro offerte : rispetto a 
noi, non isperare che abbandoniamo la 
nostra città ; se non hai altra proposizio- 
ne da farci, permetti, che ci ritiriamo. Do- 
po questa conferenza rientrarono nella città. 
La notte seguente, i tre Persiani passando 
il Bosforo in una barca per tornare a Cri- 
sopoli furono presi nel passaggio da un va- 
scello romano, e condotti a Costantinopoli, 
l'n mozzata incontanente la testa ad uno dei 
tre : furono tagliate le mani ad un altro, e 
dopo avergliele appiccale al collo colla te- 
sta del suo compagno, fu posto fuori della 
città perchè andasse in quest’ orribile stato 
a pi esentarsi al kan degli Abàri. 11 terzo fu 
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condotto in un vascello alla vista di Criso- 
poli, e quivi gii fu tagliata la testa sopra di 
un palco, e poi gettata col mezzo di una mac- 
china nel campo de* Persi, con un cartello, 
sopra il quale leggevansi queste parole: Il 
kart s’è riconciliato con noi,- ci ha fatto 
presente de* vostri deputati: non vi pren- 
dete pensiero degli altri due\ noi vi riman- 
diamo la testa di questo. 

Comunque movesse ad ira i Persiani 
questa crudele ironia, non potevano trarne 
vendetta per difetto di vascelli, onde passa- 
re il Bosforo. I! kan intraprese di procacciar 
loro il passaggio. Aveva portato all’assedio 
un grandissimo numero di canoti per bloc- 
car la città dalla parte del golfo di Ceras, 
mentr’egli l’avrebbe attaccata dalla parte di 
terra. Ma avendone i vascelli romani padro- 
ni del golfo fatto riuscir vano il disegno, 
aveva preso il partito di gettare i suoi ca- 
noti alla foce del Barbisso, il qual mette in 
mare alla punta del golfo. Trovandosi in 
quel sito molta melma, ed essendo 1’ acqua 
bassissima, i vascelli non vi poteano appro- 
dare, e i canoti erano perciò al sicuro. Ne 
fece trasportare una quantità in una parte 
del Bosforo, chiamata Chelae, due leghe di- 
scosta da Costantinopoli, andando verso tra- 
montana, perché non fossero veduti dalla 
città. Ma in onta a questa precauzione, l’im- 
presa non p(tlè stare occulta. Uscirono mol- 
ti vascelli dal porto, quantunque con un ven- 
to contrario, e si posero in condizione di op- 
()oi'si al passaggio. 11 kan che avea voluto 
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diligere in persona quel trasporto, tornò,ver- 
so sera dinanzi a Costantinopoli, ed i Ro- 
mani per millanteria gl' inviarono in dono 
de’ vini, e del selvaggiume. Avendo l’ofìì- 
ziale, che riceveva questo regalo, rinfaccia- 
ta loro la crudeltà, che testé aveano usata 
verso i deputati de’ Persi, e l’insulto fatto al 
kan, che si apparecchiava, diceva egli, a 
farne una terrihii vendetta: Noi lo aspet- 
tiamo, risposero. La notte seguente i Persi 
pronti ad'imbarcarsi stavano lungo la spiag- 
gia, ed i cartoli degli Abari traversavano il 
liosforo, quando i vascelli romani vi si get- 
tarono sopra, e se ne impadronirono ucci- 
dendo, e precipitando nel mare gli Sciavo- 
ni, che li conducevano. 

11 kan soprammodo afflitto per tal per- 
dita, deliberò di fare un ultimo sforzo per 
espugnar la città con un assalto generale. 
Ecco qual era l’ordine dell’attacco. Tutta la 
sua armata doveva al primo romper dell’al- 
ba sgombrar la muraglia, ed atterrarne i di- 
fenditori con una continua grandine di frec- 
cio, e far giucare nel medesimo tempo tut- 
te le macchine; e quando si era per mon- 
tare all’assalto, si doveva dare il segnale con 
torcie accese agli Sclavoni, che erano sui 
canati alla foce del Barbisso. (Questi dove- 
vano incontanente entrare nel golfo, sbarca- 
re lungo la città, attaccarla da quella parte 
per fare una diversione, penetrarvi, se era 
possibile, e sostenere ed ajutare le truppe, 
che avrebbero scalalo dalla parte di terra. 
Il patrizio Bon fu avvisato a tempo di tutte 
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queste disposizioni. Per farle riuscir van 
raccolse sul far della notte i vascelli dispersi 
ne’ diversi porti di Costantinopoli, e li fece 
schierare senza romore lungo le due spiag- 
gie verso la punta del golfo. Non si tosto i 
canati, usciti dalla foce del fiume al dato 
segnale, si avanzarono in alto mare, che i 
vascelli si scagliano contro di essi a destra 
e a sinistra, e gli inviluppano; gli Sclavoni 
sono quasi tutti accoppati, o straziati a col- 
pi di uncini; gii altri procacciano di salvar- 
si a nuoto verso il luogo, dove aveano ve- 
duto risplendere de’ fuochi, credendo di ri- 
trovarvi gli Abari , e vi trovai) la morte. 
Un corpo di Armeni schierato sulla spiaggia 
di Biacherne li passa a filo di spada secon- 
dochè arrivano al lido. .Alcuni fuggono, e 
raggiungono l’armata del kan, il quale non 
dà più loro quartiere. Fiei-amente irritato 
perchè avevano male eseguiti i suoi oi-dini, 
li fa uccidere senza pietà. Le acque del gol- 
fo rosseggiavano del sangue degli Sclavoni, 
ed erano coperte de’ loro galleggianti cada- 
veri, tra i quali si riconobbero molte don- 
ne. Frattanto l’armata di terra batteva le 
mura della città. Il kan posto sopra un’emi- 
nenza colla sua cavalleria, vedendo rotti tut- 
ti i suoi disegni, si abbandonava a’ più vio- 
lenti eccessi di rabbia e dispei'azione. Gli 
abitanti pi-olittano del disordine per fare una 
furiosa sortita; gli Abari sono sopi'afFatti dal 
terrore, e fuggono cosi precipitosamente, che 
gli stessi fanciulli e le donne penetrano me- 
scolati co’ combattenti lino nel loro campo. 
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Questa perdita disanimò il principe aba* 
ro. La notte appresso fec’ egli disfare tutte 
le sue macchine, arse le torri sulle ruote, 
riempi di terra i suoi trinceramenti, men- 
tre il patriarca e lutto il popolo di Costanti- 
nopoli colle mani alzate al cielo, e versando 
lagrime di allegrezza rendevano grazie a 
Dio. La mattina, quando fu sul punto di par- 
tire, mandò (in araldo a gridare agli abitan- 
Il : Cn egli non si ritirava se non per veni- 
re in una più opportuna stagione, e con 
più grandi apprestamenti: che lo rivedreb- 
bero tra non molto armato di tutte le sue 
forze e di tutta la sua vendetta, per trat- 
tarli in quella foggia ch’ossi trattato avea- 
no i tre deputati de’ Persiani. Nondimeno 
alcuni momenti dopo fece domandare un’al- 
tra conferenza al patrizio, il quale rispose t 
Che non aveva piti facoltà di trattare cogli 
Abari; che il fratello delC imperatore do- 
veva arrivare tra poco col suo esercito vit- 
torioso, e che questo prìncipe sarebbe an- 
dato subito a ritrovare il kan nel suo pae- 
se , forse per parlargli di pace. Questa 
menzogna gettò nel cuore del re barbaro un 
nuovo terrore: egli temette di aver a com- 
battere contro l’armata di Teodoro vincito- 
re di Sais, e levò senza indugio le tende. 
Per coprire la sua ritirala, lasciò nella pia- 
nura di Costantinopoli la sua' cavalleria, la 
quale passò il rimanente del giorno brucian- 
do ciò che ancora restava di chiese e di 
villaggi all’ intorno, e lo raggiunse la se- 
guente notte. La città che aveva sostenuti 
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continui attacchi pel corso di tredici giorni 
dai di oi luglio fino a’ 12 agosto, riconobbe 
la sua liberazione dalla protezione della Ver- 
gine Santa. In memoria di si fortunato av- 
venimento fu instituita una festa annuale, la 
quale celebravasi il sabbato della quinta set- 
timana di quaresima, e nella quale passa- 
vasi la notte cantando inni in onore della 
Madre di Dio. Sarbar, quantunque privo del 
soccorso degli Abari, non abbandonò l’asse- 
dio di Calcedonia ; passò quivi il verno sen- 
za interrompere i suoi saccheggiamenti. Que- 
sta città era stata presa, e messa a sacco da* 
Persi nove anni innanzi, ma fortificata po- 
co prima, e ben fornita di soldati, e di tutte 
le provi.sioni di guerra, sostenne un assedio 
di due anni, e resse a tutti gli sforzi di Sar- 
bar. Bon, che aveva segnalato il suo corag- 
gio e la sua prudenza nella difesa di Costan- 
tinopoli, moria’ 21 maggio dell’anno ap- 

f >res8o, e fu seppellito con grandi onori nel- 
a chiesa di s. Giovanni Batista net monaste- 
ro di Studio presso alla porta dorata. 

L’ assedio di Costantinopoli aveva tenu- 
to Eraclio a bada .sulle frontiere della Per- 
.sia. Temendo di dover tornare indietro e 
correre in ajuto della sua città capitale, non 
aveva osato internarsi nel paese. Dopo la ri- 
tirata degli Abari ( an. 607 ) si avanzò nel- 
l’Atropafena, dove passò il verno: alla pri- 
mavera entrò in Assiria, dove prese molte 
città, e fece grandi saccheggiamenti. Era già 
il mese di settembre, e già il verno comin- 
ciava a farsi sentire in quelle montuose e 
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fredde regioni. Questo principe instancabile 
aveva per modo indurati coll’ assuefazione 
alle fatiche, e particolarmente col suo esem- 
pio i soldati romani, corrotti e guasti dal- 
r ozio e dalla mollezza, avanzi di questa 
guerra, che sorpassavano in forza e in fer- 
mezza i barbari, nati ne’ ghiacci del setten- 
trione in mezzo a lutti i disagi della vita. I 
Khazari stanchi e infastiditi delle faticose 
marcie, e de’ continui combattimenti, ch’era 
d’uopo sostenere contro i Persi, i quali sem- 
pre lì travagliavano, e temendo inoltre il ver- 
no che avevano già passato fuori del loro 
paese, cominciarono a disertare separata- 
mente; e in fine vennero tutti di conserva a 
chiedere ad Eraclio la permissione di riti- 
rarsi. Diede egli tosto ad essi il congedo al- 
ia testa delle sue truppe adunate, e vide 
quarantamila uomini distaccarsi dalla sua ar- 
mata senza dimostrare alcun dispiacere. .Al- 
lora volgendosi a’ suoi soldati, per timore 
che questa deserzìone non facesse venir me- 
no il loro coraggio : Amici miei, disse loro, 
noi ahhiam vinto senz' estranio soccorso • 
sappiamo buon grado a questi barbari di 
non voler essere a parte della nostra glo- 
ria . Iddio non ci abbandona; egli vuol 
far vedere alV universo, che noi non dob- 
biamo le nostre vittorie se non al possen- 
te suo bràccio, e al valore, ch'egli c inspira. 

L’ imperatore si vendicava sopra l’ Assi- 
ria de’ saccheggiamenti dell’ Asia minore . 
Gli abitanti da tutte parli fuggivano, o ca- 
devano sotto il_brando de’ Ronaani. A’ 9 di 



ottobre entrò nella contrada chiamata Ca- 
maeliia, e fecevi riposar le sue truppe per 
sette giorni. Frattanto Razatete, al «(ual era 
commessa la difesa del paese, essendo par- 
tito di Ganzac, seguiva le tracce dell’ arma- 
ta romana. Siccome questa consumava tutti 
i magazzini, che ritrovava per via, e distrug- 
geva ciò che non potea consumare; cosi egli 
durò gran fatica a far sussistere le sue trup- 
pe, e perdette molli cavalli. Il primo di de- 
cenibre Eraclio arrivò alle spónde del gran 
Zab, ed avendolo varcato, si pose a campo 
vicino a Nisibi. Razatete passò una lega al 
di sotto, dove trovò un guado, e rizzò le ten- 
de presso al luogo dove il Zab si confonde 
col Tigri. Baano, uno de’ luogotenenti di 
Eraclio, riscontrata una schiera di Persi, li 
tagliò a pezzi col comandante, di cui recò la 
testa all’ imperatore : e ricondusse ventisei 
prigionieri, tra i quali v’ avea lo scudiere 
di Razatete. (Questi interrogato sopra i dise- 
gni del suo padrone, dichiarò che Razatete 
aveva ordine di combattere, e che aspettava 
un rinforzo di truppe, che doveva raggiu- 
gnerlo. L’imperatore diliberato di prevenir- 
ne l’arrivo, marciò alla volta de’nimici, e 
fermatosi in una pianura assai spaziosa per 
quivi dispiegare tutte le sue truppe, le ordi- 
no in battaglia. Razatete non frappose indu- 
gio a quivi portarsi, e i due eserciti si ap- 
parecchiarono ad un fatto d’ arme decisivo. 

A’ 12 dicembre le due armate si azzuf- 
farono. Eraclio si avanzò il primo, ed atter- 
rò un cavaliere persiano, che si presentava 
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per combatterlo. Accorse un altro, ed ebbe 
ia stessa sorte. INe venne un terzo, ed alcu- 
ni storici vogliono che fosse Razatete mede- 
simo. Egli feri leggermente l’imperatore 
con due colpi, uno nella faccia, e T altro nel 
tallone. Eraclio fatto piò coraggio.so dalle 
sue ferite, lo abbattè con un colpo di lancia. 

I due eserciti si affrontarono in appresso con 
furore. L’ imperatore si espose nel più forte 
della mischia: il suo cavallo fu ferito; rice- 
vette molti colpi nelle sue armi, le quali es- 
sendo di buona tempera, gli salvaron la vi- 
ta. Il combattimento incominciato la matti- 
na di buon’ora, non fini che col giorno. I 
Persi perdettero tre de’ loro principali co- 
mandanti col generale, quasi tutti gli offi- 
ziali, e più della metà de’ soldati. Dalla par- 
te de’ Romani non vi furono che cinquanta 
uomini uccisi; ma un grandissimo numero 
di feriti, i quali non sarebbero campati dal- 
la morte dopo la battaglia, senza il buon or- 
dine e i buoni trattamenti stabiliti da Era- 
elio, il quale invigilava egli medesimo so- 
pra di ciò. Questo principe sapeva, che le 
conseguenze di una battaglia sono pressoché 
sempre più funeste della battaglia medesi- 
ma: che un ospitale militare è un nuovo cam- 
po di battaglia, e che i veri nimici de’ sol- 
dati sono talora quelli a’ quali è commessa 
la cura della loro guarigione, assai più che 
quelli che li feriscono. Di molle migliaja di 
soldati non ne morirono più che dieci. Fu- 
rono prese ventotio bandiere, non annove- 
rando qut-lle che furono rotte o lacerate 
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nella zuffa. I soldati romani guadagn.aroiio 
molti elmi, corazze, ed ogni maniera di ar- 
mi. Ciò che vi fu di singolare in questa bat- 
taglia si è, che i Persiani, quantunque assai 
malconci, non presero tuttavia la fuga ; ge- 
lati di spavento, divenuti come immobili, 
|)assarono più della metà della notte a due 
tiri d’arco lunge da’ ilomani tra i cadaveri 
de’ loro compagni. Da ultimo riavutisi, rag- 
giunsero il campo, dove non rientrarono, 
che per prendere il loro bagaglio. Si ritira- 
rono tuttavia tremanti e pieni di spavento 
a’ piè di un’ erta montagna. Il giorno se- 
guente e.ssendo i Romani entrati nel campo 
nimico, trovarono ancora molte ricchezze 
sfuggite al precipizio della fuga: spade d’oro, 
cinture giojellute, la sopravveste e lo scudo 
di Razatete coperto di cento e dieci lamine 
d’oro, la sua corazza d’oro tutta intiera, co- 
me pure i suoi braccialetti, e la sella del 
suo cavallo. Trovarono ancora il cadavere 
di lui abbandonato, e ne spiccaron la testa. 
Fu fatto prigioniero Barsamasete principe 
degl’lberi soggetti a’ Persiani, il quale non 
aveva potuto fuggire perchè ferito. 

Una si gran vittoria raddoppiò il corag- 
gio de’ Romani, e li rese insensibili a’ rigo- 
ri delta stagione, che diveniva importabile 
a misura che si appressavano a Ctesifonte. 
Eraclio deliberò di marciare a dirittura con- 
tro di Gosroe, e di stringerlo dappresso per 
forzarlo col suo proprio pericolo a richiama- 
re Sarbar, che proseguiva l’a.ssedio di Cal- 
cedonia. li di ai dicembre intese, che il 
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rinforzo di truppe, die stava aspettando Ra- 
zatete, s’era unito all’esercito vinto, e die i 
Persi avevano preso tanto ardimento, che Io 
seguivano nella marcia. S’ impadroni di Ni- 
ni ve, la quale non era più che un borgo fab- 
bricato sulle rovine dell’antica città capitale 
dell’Assiria; ripassò il gran Zab, per piglia- 
re il cammino di Ctesifonte. Giorgio, uno 
de’ suoi luogotenenti, alla testa di un corpo 
di cavalleria, fece sedici leghe in una notte, 
e s’ impadronì di quattro ponti sul piccolo 
Zab, eh’ è r antico Capro. Prese d’ assalto 
molte castella, di cui fece prigionieri gli a- 
bifanti. ay dicembre l’imperatore varcò 
il piccolo Zab. In questa contrada dell’Assi- 
ria, lungo le sponde del Tigri infino a Gte- 
sifonte, sorgevano tratto tratto de’ superbi 
palazzi, dove i re di Persia si dilettavano 
di far dimora. L’imperatore si fermò alcuni 
giorni nel palazzo di Yesdem per dar ripo- 
so alle sue truppe, e ristorare la cavalleria, 
alla quale era mancato il foraggio. Cosroe 
udendo, che i Romani si avvicinavano a 
Ctesifonte, aveva mandato ordine alla sua 
armata di aflPrettare il passo per raggiugne- 
re Eraclio, e dargli una seconda battaglia. 

I Persiani infatti furono tanto solleciti, che 
per iscorcìatoje avanzarono di una giorna- 
ta r imperatore . Ma non si davano fretta 
di venir alle mani con esso , contenti di 
precederlo nella marcia, e negli accampa- 
menti. Eraclio arrivato ad un secondo pa- 
lazzo chiamato Rousa, Io smantellò. Teme- 
va , non forse lo aspettassero i nimici al 
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passaggio del fiume detto Torna, un tempo 
Fisco, oggidì Odorrieh; ma non si tosto lo 
videro, che presero la fuga. 

Il primo giorno di gennajo del 628 l’im- 
peratore passò il Torna, ed alloggiò la sua 
armata in un palazzo chiamato Beclal, il 
quale era uno de’ serragli del re di Persia, 
dove si alimentava un numero infinito di a- 
nimali di ogni specie, dimestici e salvatici. 
Li Romani mangiarono qui lautamente, e 
poi lo distrussero. Bravi un circo; Eraclio 
per ricreare i suoi soldati dalle fatiche , 
diede ad essi il divertimento di una corsa 
di cavalli. Questo palazzo non era discosto 
più che cinque miglia da Dastagerd, città 
considerabile, chiamata anticamente da’ Ma- 
cedoni Artemita, posta sulle rive deH’Arba 
fiume profondo, il cui letto era serrato den- 
tro ad argini, e che dava passaggio nella 
città per un ponte angustissimo. Il fiume si 
chiama al presente Diiala, e la città Dasca- 
ra el Melic, ciò è la Reale, nome che ha 
conservato dal soggiorno di Cosroe. Faceva 
quivi l’ordinaria sua residenza da ventiquat- 
tr’anni , avendo abbandonato Ctesifonte , 
perchè i suoi astrologi gli avevano predetto, 
che Ctesifonte gli sareboe stata funesta. A- 
veva quivi adunate le sue truppe. Eraclio 
sperava di ritrovarlo in questo luogo, e di 
metter fine alla guerra con una battaglia. 
Ma fino dai 20 dicembre, Cosroe atterri- 
to per l’avvicinamento de’ Romani, aveva 
di notte rotto segretamente il muro della cit- 
tà, ch’era contiguo al suo palazzo, e si era 
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salvato colle sue donne, e co’ suoi figliuo- 
li, senza darne avviso nemmeno ai princi- 

{ tali suoi cortigiani, se non se quando fu due 
eghe lontano. Allora mandò ordine alla 
sua armata di seguirlo ( Chron. alex. , 
Theoph. p. 267., Cedr. p. 4 ‘ 7 * » Niceph. 
p. 12., Zofi. t. 2. p- 8'f., hist. mise. i. 18., 
Elmacin. l. 1., Assemani, bibl. orient. L 3 -, 
Mém acad. t. 32 . p. 067 )• 

I Romani ritrovarono nel palazzo di 
Daslagerd trecento bandiere tolte ad essi 
nelle guerre precedenti , immensi mucchi 
d’oro, d’argènto, di aromati, di spezierie, di 
sete, di tende, di arredi preziosi ; moltissime 
statue, rappresentanti quest’ orgoglioso prin- 
cipe in diversi atteggiamenti; i giardini e i 
parchi erano popolati di pavoni , fagiani, 
struzzi, capriuoli e cinghiali. V"i erano pari- 
menti serrati lioni e tigri di straordinaria 
grandezza, per dare al principe il piacer del- 
la caccia. 11 serraglio er^ pieno di donzelle 
scelte tra le più avvenenti della Persia, o ra- 
pite sulle terre dell’ impero. Non si può pre- 
star fede alle esagerazioni di un autore ara- 
bo. Cosroe avrebbe possedute più ricchezze, 
che tutti insieme i principi del mondo. Se- 
condo questo istorico, entravano ogni anno ne’ 
suoi erarj più di cini|ue mila milioni di fran- 
chi ; aveva mille scrigni pieni di gemme.* 
mille elefanti, molli de’ quali erano candidi 
quanto la neve, e molti eran alti dodici pie- 
di ; cosa rarissima, poiché la statura mag- 
giore di questi animali non oltrepassa mai 
Il dieci piedi e mezzo. Tutto fu messo a 
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sacco ; ciò che non si potè asportare fu da- 
to alle fiamme insieme cullo stesso pa'a^zo, 
edifizio di mirabile struttura. Un numero 
grandissimo di prigiunieri di £ lessa, di A- 
ìessandria, e di tutte le provincie romane 
saccheggiate da’ Persi riebbero la libertà. 
Eraclio diede alcuni giorni di riposo alle sue 
truppe, e passò in questo luogo la festa del- 
l’epifania. 

Cosroe batteva la via di Ctesifonte ac- 
compagnato dal solo suo serraglio. Le sue 
donne, che la gelosia orientale aveva tino al- 
lora tenute come prigioniere, e che non s’e- 
rano mai vedute, traendosi dietro ciascuna 
i suoi figliuoli, fuggivano confusamente, im- 
barazzandosi, urtandosi, e venendo fra loro 
a contesa. Dopo otto leghe di cammino pas- 
sò la notte in una vile capanna, dove non si 
poteva entrare, se non carpone. Fu essa mo- 
strata alcuni giorni dopo ad Eraclio, il qua- 
le non potè vedere quel miserabilé ospizio 
del più potente re dell’Asia senza gemere 
sopra il nulla delle umane grandezze. Co- 
sroe marciò tre giorni, e questo principe , 
che da ventiquattr’ anni, impaurito per la 
predizione de’ suoi astrologi, non aveva osato 
fare un passo dalla parte di Ctesifonte, arri- 
vò in disordine in questa città; ma non vi 
si trattenne. Varcato il Tigri prosegui il suo 
cammino verso la Susianna, e si elesse a ri- 
covero una gran città chiamata da’ Persi 
Guedeser, e da’ Greci Selcucia, un poco ol- 
tre Susa, e il fiume Euleo, ijuasi cento le- 
ghe lunge da Ctesifonte. Tenne presso di 



5 è sua moglie Sira, il più giovane de’ suoi 
figliuoli chiamato Medarsete, le sue figliuo- 
le, e tre delle sue concubine, e m indò le al- 
tre col resto della famiglia a Maliuza cit- 
tà reale. Era questa la nuova Antiochia fab- 
bricata dal suo avo. 

Ridotto a tali strettezze, Cosroe non a- 
veva altro rifugio che nell’ armata di Sar- 
bar. Dopo la sconfitta di Razatete gli aveva 
scritto, che venisse sollecitamente in soccor- 
so del suo re. 11 corriere fu arrestato da una 
banda romana, e condotto ad Eraclio. L’im- 
peratore ritenne il corriere e la lettera, e 
ne architettò un’ altra, colla quale Cosroe 
scriveva a Sarbar, che aveva intieramente 
disfatto Eraclio unito a’ Khasari, che la Per- 
sia era in sicuro, che Sarbar si guardasse 
dall’ abbandonare Calcedonia, e dal presen- 
tarsi dinanzi a lui senza le chiavi di questa 
città. Sarbar ingannato da que.sto artifizio , 
prosegui l’assedio. Cosroe udendo, ch’egli 
non si disponeva in alcun modo a partire, 
montò in furore per questa disubbidienza. 
La malizia degli adulatori, funesto strumen- 
to dell’ ira divina per la distruzione degl’im- 
peri, profittò dell’occasione per minar Sar- 
bar nell’animo del re. Gli fu fatto credere, 
che questo generale lo dispregiasse, che ar- 
rogandosi tutte le precedenti vittorie, trion- 
fasse delle presenti di.sgrazie, e null’altro de- 
siderasse, che la morte del suo padrone per 
usurpare il trono. Non ci volea meno per 
ridurre all’ ultime violenze un principe im- 
petuoso qual era Cosroe. Fa partire un suo 
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iiciidicre incuricato di un ordine indiritto al 
luogotenente generale di Sarbar, al quale 
commetteva di uccidere Sarbar, e ricondur- 
gli l’armata in Persia. Il portatore di quesfi 
ordini fu parimenti arrestato in Galazia, e 
condotto a Costantinopoli. Costantino chie- 
de una conferenza a Sarbar, e gli manda 
un salvocondotto. Gli dà in mano la lettera 
di Cosroe, e Sarbar aggiunge alla lettera 
un ordine di trucidare insieme con esso 
quattrocento ofliziali dell’ armata. Ritorna 
poscia al campo, raduna le truppe, legge ad 
esse quest’ordine inumano, e domanda al 
luogotenente generale se è disposto ad ese- 
guirlo. Gli ofliziali senz’aspettar la risposta, 
accesi di furiosa collera, gridano che non 
hanno altro nimico che Cosroe , e eh’ è me- 
stieri far la guerra a questo ingiusto e cru- 
dele tiranno. Si leva l’assedio; si tratta col 
giovane imperatore di unanime consenso. 
Sarbar gli dà in ostaggio due de’ suoi fi- 
gliuoli e quelli del luogotenente generale, e 
si marcia verso la Persia. 

Tutto era in un orribile disordine. Pri- 
ma di partire di Dastagerd, Eraclio aveva 
scritto a Cosroe di tal tenore: 5’ Se io pren- 
« do ad inseguirti, non lo fo per combatter- 
« ti, ma per costringerti a far la pace. I ma- 
»’ li, che trae la guerra, mi affliggono al pa- 
ri dei tuoi sudditi, che li soffrono. Tu se* 
ri quegli che mi sforza a devastare queste 
« contrade. Gittiamo a terra le armi, e strin- 
« giamo di nuovo i vincoli d' amicizia, che 
n univano insieme i due imperi. Se vuoi 
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r> meco concorrere, agevol fia lo spegnere 
»’ questo incendio prima die avvampi e va- 
« da in cenere tutta la Persia Cosroe dis- 

Ì iregiò queste proposizioni, che gli faceva 
'imperatore; e colla sua ostinatezza si con- 
citò l’odio de’ sudditi. Privo di forze, diede 
dell’arrni a’ suoi dimestici, agli schiavi delle 
sue donne e de’ suoi cortigiani, e mandò 
questo debole rinforzo all’ armata di Guar- 
danaspo, successore di Razatete nel coman- 
do. Gli ordinava di ripassar 1’ Arba, e di 
rompere tutti i ponti. Essendo Eraclio par- 
tito di Dastagerd a’ 7 ^ennajo, arrivò in tre 
giorni al luogo dove P Arba mette nel Ti- 
gri. Guardanaspo era accampato al di là 
per coprir Ctesilonte , che non era lonta- 
na che quattro leghe. La sua armata nnl- 
l’ altro aveva di terribile che dugento ele- 
fanti. L’imperatore desiderava ardentemen- 
te di raggiungerlo, e dargli battaglia; ma i 
suoi scorridori gli riferirono, che tutti i pon- 
ti erano rotti, e che 1 ’ Arba non si poteva 
guadare in alcun sito. Seppe nel medesimo 
tempo, che Cosroe aveva ritrovato nella sua 
propria famiglia un inimico più terribile che 
non fossero i Romani. Deliberò di lasciare, 
che i Persiani si lacerassero tra loro con una 
guerra civile, e di dar riposo alle sue trup- 
pe, aspettando l’esito. Risali lungo l’Arba fi- 
tto ad una città chiamata Siarzur, oggidì 
Scherzur, a’ piè de’ monti di Curdistan ch’è 
l’antica Assiria; e dopo aver quivi consuma- 
ti i viveri ed i foraggi, marciò verso Gan- 
zar ^ dove sperava di ritrovare maggior 
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fertilità ed abbondanza. Durò gran fatica a 
passare il monte Zara, e se avesse inliigiato 
alcuni giorni, la sua armata avrebbe corso 
pericolo di seppellirsi sotto le nevi. Dal di 
34 febbrajo di quest’anno fino ai 5 o di mar- 
zo non cessò di nevicare in quel paese. Al 
suo avvicinarsi, il governatore di Ganzac, 
e tutti gli abitanti lasciando la città deserta, 
si salvarono sulle montagne, e nelle circo- 
stanti castella. 

Ecco ciò che accadeva in quel tempo in 
Persia. Cosroe assalito da una crudele dis- 
senteria diliberò di eleggersi a successore il 
figliuolo ftledarsete, che avuto aveva da Si- 
ra sua moglie diletta A tal fine prese a mar- 
ciare per ritornare a Clesifonte, dove far si 
dovea la cerimonia dell’ incoronazione, con- 
ducendo seco Sira e Medarsete. Siroe suo 
primogenito era allora ritenuto a Mahuza 
in un’angusta prigione. Tosto che il l’e parti 
di Seleucia, un persiano di nome Samala, 
ch’era stato ingiustamente spoglialo da Co- 
sroe de’ suoi beni, si reca sollecito- a ALihu- 
za, e con un ordine del re, che aveva .-apu- 
lo contraffare, fa mettere in libertà Siroe. Il 
primo uso, che fece il principe della sua li- 
bertà, fu di trucidare i suoi trent'aqualtro 
fratelli, che Cosroe mandati aveva in quella 
città come nel più sicuro asilo. Corre poscia 
a Clesifonte, dove arriva prima del padre, 
che per la sua malattia marciava a piccole 
giornale. Fa aprir le prigioni, ed ai prigio- 
nieri sommiiiisira anni e cavalli. Non avea 
il temere cue l’armata accampata alle sponde 
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<1eirAi La ; scrive di tal tenore al generale 
Guardanaspo; « Tu sai in quale stato è ri- 
« dotta la Persia dal detestabile governo del 
Il più malvagio de’ suoi re. Sappi eziandio 
« cb’ egli vuol rapirmi la corona, che mi 
* s’appartiene per ragione della mia nasci- 
« ta, e pretende di metterla sul capo dell’ul- 
« timo de’ miei fratelli. Tu sei il padrone 
« de’ tuoi soldati ; se gl’impegni al mio ser* 
« vigio, io accrescerò la loro paga ; farò la 
y> pace co’ Romani; libererò la Persia da 
r> tutti i mali che soffre ; e tu terrai presso 
5^ di me il primo luogo. II tuo legittimo re 
51 aspetta da te questa pruova del tuo zelo per 
51 mantenere le leggi e ristabilire 1’ onore e 
r> la prosperità della Persia Guardanaspo 
scontento di Cosroe, ch’erasi renduto odioso 
a tutti i suoi sudditi, si dichiarò pel ribelle, 
e non durò fatica a tirare la sua armata a 
questo partito. Recatosi a Ctesifonte, trovò 
tutta la nobiltà del regno già raccolta intor- 
no a Siroe. Il loro disegno si era di andare 
a combatter Cosroe ; e se la fortuna era ad 
essi contraria, avevano diliberato di gettarsi 
nelle braccia di Eraclio. Guardanaspo si ad- 
dossò la cura di guadagnare questo princi- 
pe al loro partito. Essendo andato a ritro- 
varlo a Ganzac con cinque de’ principali si- 
gnori, ricevette una favorevole accoglienza, 
e alcuni avvertimenti per la buona riuscita 
deU’impresa. Kon era più il tempo, in cui 
la romana generosità rigettava con orro- 
re malvagie proposizioni quantunque utili. 
Guardanaspo si trattenne presso Eraclio per 
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mantenerlo In tali disposizioni, e fece sapere 
a Siroe il consiglio, che gli dava l’ impera* 
tore, di marciar senza indugio contro Co- 
sroe, e dargli battaglia. 

^on fu di mestieri combattere. Abban- 
donato da tutti i sudditi Cosroe non aspettò 
r armata di suo figliuolo ; fu arrestato nella 
fuga, e condotto a Ctesifonte il di a4 feb- 
brajo. Fu caricalo di catene, e serrato in 
una torre, che aveva fatta erigere per ripor- 
vi i suoi tesori. Siroe si fece incoronare il 
giorno appresso ; e la prima azione del suo 
regno fu di condannare il padre a morirsi 
di fame : giusta vendetta per parte del giu- 
dice supremo, che puniva in tal guisa il par- 
ricidio, di cui Cosroe s’era un tempo reso 
complice ; ma orrenda ed iniqua dal canto 
di un disumano figliuolo, il quale insultan- 
do ancora alla disgrazia di lui, indirizzò al 
padre queste crudeli parole: Nutriti di que- 
sC oro, pel quale hai desolato t universo, 
e fatto perire di fame tante migliaia de* 
tuoi sudditi. Come se il parricidio non fos- 
se bastato a saziar la sua rabbia, cercar fece 
coloro che ricevuto avevano da Co.sroe qual- 
che maltrattamento , e li mandò alla sua 
prigione eccitandoli a batterlo, e a caricar- 
lo de' più oltraggiosi insulti. Medarsete fu 
trucidato sotto gli occhi del padre. Respi- 
rando ancora il quinto giorno lo sciagurato 
vecchio, Siroe lo fece uccidere a colpi di 
frecce. 

Tosto che il nuovo re si vide sul trono, 
mandò un suo segretario di nome Cosdac 
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al campo di Ganzac per trattare coH’impe* 
latore. Trattenendo la caduta delle nevi 
lungo tempo il deputato per viaggio, Si- 
roe ne fece partire un secondo chiamato 
Fajac, il quale arrivò al campo a’ 5 di apri- 
le. Siroe dichiarava all’imperatore un vivo 
desiderio di vivere in buona intelligenza co’ 
Romani. Eraclio rispose in questi termini : 
Varhitro supremo delle vittorie, che tiene 
in sua mano il cuore de' monarchi, mi è 
testimonio, ch'io non ho inai inteso di usur- 
pare gli sfati di Cosroe, nf^ quelli di alcun 
principe. Malgrado alle barbare crudeltà, 
eli egli ha esercitate sopra, i Romani del 
pari che sopra i suoi proprj sudditi, io S0‘ 
lamente divisava di sottometterlo, ma non 
di sbalzarlo dal trono. Iddio, che conosce- 
va le funeste intenzioni di lui, si compia- 
cque di restituire il riposo alla terra, e la 
pece alle due nazioni, facendo perire quel 
solo che vi metteva ostacolo. Accetto di 
buon cuore V alleanza che dimandi, e per 
parte mia non ti chiedo che condizioni con- 
formi alla giustizia , non meno che ai 
nostri comuni interessi. Queste condizioni 
erano, che i due stati si manterrebbero ne* 
loro antichi confini ; che sarebbero restituiti 
i prigionieri da ambe le parti ; e che si da- 
rebbe in mano di Eraclio la santa Croce, 
che Sarbar aveva portato via da Gerusalem- 
me. Eustazio archivista dell’impero fu inca- 
ricato di recare queste condizioni a Siroe» 
che le accettò senza esitare; e dopo una 
guerra di ventiquattr’ anni , vergognosa e 
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funesta al Romani ne’ primi diciotto, ma fi- 
nalmente compiuta con gloria da Eraclio, 
fu ristabilita la concordia fra le due nazioni 
( Niceph. p. 14., Theoph. p. 272., Cedr. p. 
419 , Manas. p 76 , 7 jon. t. 2. p. 8*'., hist, 
mise. L 18., Si/id. voce H '-«xXi.st ; Chron. 
nle.v., Elmacin. l. 1., Petav. ad Niceph, 
p. 70., f)u Cange, de ìnf aevi num. art. 61., 
Oagnier, vie de Mahomet, 1 . >. c. 8., Pagi 
ad lìnr,. De Guignes, hist. des lluns L 1. 
p. 402.. Hist. unii), angi t. ló. p. oi. 12'^ J. 

In esecuzione del trattato, Teodoro fra- 
tello di Eraclio, accompagnato da’ commis- 
sari di Siroe, scorse tutte le città di Siria, 
d’Egitto, e di Mesopotaraia, vi pose guarni- 
gioni, e ne fece uscire i Persiani sparsi in 
tutte quelle provincie, facendogli scortare fi- 
no alle loro frontiere. Il di i 5 maggio, gior- 
no della Pentecoste, si lesse a Costantinopo- 
li nella chiesa di santa Sofia la lettera del- 
l’imperatore, la quale notificava la conclu- 
sione della pace, e descriveva minutamente 
gli ultimi avvenimenti. Fu ricevuta con tutti 
i contrassegni della più viva allegrezza. L’im- 
peratore s’incamminò per 1’ .\rmenia, ed ar- 
rivato al borgo di Teman, che dicevasi fab- 
bricato da ]\oè all’ uscire dell’arca, sali sul 
monte di Giudi, il più alto di quelle regio- 
ni, per vedere il luogo, dove l’arca s’ era 
fermata, (^ue.sto monte era una porzione di 
quelli della Gordiena. Di là passò per ,\mi- 
do, dove si trattenne alcun tempo. Arrivato 
a Geraplo, intese la morte di Siroe. 

(^Inesto principe, ancor più malvagio ch#> 
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stato non fosse il padre suo, e corrottissimo 
ne’ costumi, non regnò che sei mesi. Ogget- 
to di orrore a tutta la Persia, cadde in una 
profonda melanconia. La pestilenaa, che ven- 
ne appresso ai mali della guerra, accorciò 
il corso della vita e de’ misfatti di lui. La 
Persia agitata fino dalle fondamenta dalle 
scosse della guerra precedente, e via più dal- 
la tirannia degli ultimi re, non fu che un 
cangiante teatro di ra[ìide e sanguinose ri- 
voluzioni. In quattro anni vide otto re sali- 
re sul trono per esserne tosto sbalzati. Tra 
questi principi annoveravansi due donne. Il 
più celebre di questi re effimeri è qtiel me- 
desimo Sarbar, che a\eva per si lungo tem- 
po condotti gli eserciti di Cosroe. Egli ave- 
va alt resi sposata una delle figliuole di que- 
sto principe ; ma in onta a questa parentela, 
non s’era posto in sicuro dagl’ ingiusti so- 
spetti di Cosroe, se non colla ribellione. 
Aell’ uscire dalle terre dell’impero, aveva 
scritto ad Eraclio scusandosi de’ saccheggia- 
menti che fatti aveva per tanti anni ne’ suoi 
stati, e che dovevano essere imputati unica- 
mente a Cosroe, di cui adempiuto aveva i 
comandi. Prometteva di risarcirli a costo e- 
ziandio di tutti i tesori della Persia, se aves- 
se mai il potere di farlo, e protestava che 
se l’imperatore lo avesse onorato della sua 
benevolenza, non avrebbe ritrovato giammai 
un servo più fedele e zelante. Eraclio grato 
a queste dimostrazioni di affetto, lo aveva 
accertato della sua amicizia ; e Sarbar fi- 
dandosi in si valida e forte protezione, 
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sbrigò òi Avtaserse III, che regnava dopo 
suo padre Siroe, e s’ impadronì della coro- 
na. Àia in capo a due mesi la perdette insie- 
me colla vita. Tante tragiche scene non ter- 
minarono che nel 6òa coll’ incoronazione 
d’isdegerdo III figliuolo di Sarbar, che con- 
servò per venf’anni il titolo di re per esser 
rulfirno e il più sventurato di tutti, siccome 
narrerò in appresso. 

Dopo aver traversata una parte della Si- 
ria. e tutta r\sia minore, ristabilendo l’or- 
dine nelle città, e la sicurezza nelle campa- 
gne, Eraclio arrivò, correndo il mese di set- 
tembre, a Costantinopoli. Il giovane Costan- 
tino accompagnato dal patriarca andò ad in- 
contrarlo di là dal Bosforo, e lo ricevette nel 
palazzo di Erea. Lo seguiva tutto il popolo 
portando ceri accesi, palme, rami di ulivo, 
e cantando inni. L’incontro de’ due principi 
fu uno spettacolo, che moveva a tenerezza. 
Un padre ed un figliuolo che fuor misura si 
amavano, rivedevansi dopo sei anni di as- 
senza, ne’ quali tuttadue avevano cor.so gran- 
di pericoli, e si avevano reciprocamente ca- 
gionate mortali inquietudini. Costantino sì 
gettò a’ piè di suo padre, che lo tenne a 
lungo abbracciato; e bagnandosi vicende- 
volmente il volto di lagrime , ne fecero 
versare a tutto il popolo. Eraclio entrò in 
Costantinopoli con tutta la pompa dì un 
trionfo. Montato .sopra un cocchio tirato da 
quattro elefanti, faceva portare dinanzi a se 
la santa Croce, che Siroe ^li aveva riman- 
data : era questo il più glorioso trofeo delle 
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sue vittorie. Questi elefanti furono esposti 
■el mezzo del circo durante la corsa delle 
carrette, da cui fu seguita questa solennità. 
L’allegrezza del popolo si palesò con tutte 
le dimostrazioni, delle quali è capace nel- 
l’ebbrezza della sua gioja. I Persiani, eter- 
no flagello deirimpero, spesso vincitori, sem- 
pre risorgenti dopo le sconHtte, unico argi- 
ne, che il mondo opposto avesse alle armi ro- 
mane per mettere in sicuro dalla loro inva- 
sione la sua estremità orientale, atterrati al- 
la line e soggiogati, innalzavano Eraclio so- 
pra gli eroi dell’antica repubblica. I perico- 
li da lui corsi, le cicatrici delle sue ferite, 
che aggiugnevano un nuovo splendore alla 
sua porpora e alla sua corona, lo rendevano 
un oggetto di tenerezza e di ammirazione. 
L’entusiasmo giugneva come dire alla fol- 
lia : paragonato veniva a Dio medesimo, il 
quale dopo avere in sei giorni dispiegata la 
sua potenza nell’opere della creazione, s’era 
riposato il settimo; e questa stravagante 
comparazione delle sei campagne di Eraclio 
era allora talmente alla moda, che da’ più 
gravi e più sensati storici è ripetuta. L’al- 
legrezza di Eraclio fu alcun poco turba- 
ta dallo stalo, in che ritrovò la sua fami- 
glia ; gli erano morti due figli nel corso del- 
la guerra. Per diminuire l’afflizione di tal 
])erdifa, diede il consolato a suo figliuolo 
Costantino, e dopo qualche tempo il tito- 
lo di Cesare ad Eracleone. Il matrimonio 
stabilito da lungo tempo tra Costantino e 
Gregoria figliuola di Kiceta fu celebralo 
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con magnilìcenza. Oncle risarcire il tesoro 
di Santa Solia dei danaro eh’ egli ne avea 
tolto sul principio della sua spedizione, as- 
segnò al clero di quella chiesa un’ annua 
pensione sulle rendite del principe, e fece a 
tutto il popolo grandissime largizioni. 

Ne’ primi giorni della primavera del 629 
1 ’ imperatore parti da Costantinopoli per Ce- 
riisalemme, dove render voleva grazie a Dio 
delie sue vittorie, e rimettere la santa Croce 
nella chiesa della Risurrezione. Passando 
per Tiberiade fu spesato, egli ed il numero- 
sissimo suo corteggio, da un giudeo ricco 
sfondato, di nome Reniamino. Menir’ egli 
era nella casa del giudeo , i cristiani del- 
la città vennero a presentargli una suppli- 
ca, colla quale chiedevano giustizia de’ mal- 
trattamenti, che ricevevano ogni giorno da 
questo medesimo Reniamino. Costui, sen- 
za cercare di giustificarsi, confessò schiet- 
tamente che faceva ai cristiani tutto il male 
che per lui si poteva, perchè nimici della 
sua legge. Eraclio non men sorpreso che sod- 
disfatto delia sua sincerità, gli dichiarò che 
lo condannava ad istruii si di quella religio- 
ne eh’ egli riprovava senza conoscerla. Un 
altro giudeo, già cri.stiano, fu rispetto a lui 
Porgano della divina grazia, e pochi giorni 
dipoi Reniamino ricevette il battesimo. L’im- 
peratore, arrivato a Gerusalemme, restituì 
nella sedia patriarcale Zaccaria eh’ era sta- 
to ritenuto prigioniero in Persia dopo il sac- 
cheggiamento della città, avvenuto quattor- 
dici anni innanzi. L’ abbate Modesto, che 
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succedette poscia a Zaccaria, aveva durante: 
la sua assenza governato quella chiesa con 
gran saggezza. La santa Croce fu restituita 
al patriarca nel medesimo stato, in cui era 
quando era stata tolta, non avendo i Persi 
avuto nemmen la curiosità di rompete il 
suggello, che vi era impresso. Eraclio volle 
camminare sulle tracce del Salvatore, e por- 
tare egli medesimo la Croce sulle sue spalle 
fino alla sommità del Calvario. Questa fu 
pel popolo di Gerusalemme una festa solen- 
ne, e la Chiesa ne celebra per anche la me- 
moria il di i4 settembre. Per rendere più 
manifesto il trionfo della Croce, l’imperato- 
re scacciò tutti i giudei da Gerusalemme , 
col divieto di non accostarvisi più che una 
lega. Passò il rimanente dell’ anno, e i cin- 
que anni seguenti in Emesa, Gerapoli, An- 
tiochia, e nelle altre città di Siria. Si mise 
in possesso di Edessa, donde scacciò i Ne- 
storiani. Suo intendimento non era da pri- 
ma, che quello di mettersi in condizione di 
riparare i disordini cagionati dalla guerra 
de’ Persiani in tutto 1’ Oriente, e principal- 
mente in quelle contrade. Ma i rapidi pro- 
gressi di un nuovo nimico ancor più terri- 
bile che non fossero i Persiani, lo rattenne- 
ro in Siria più che non aveva stabilito Ni- 
ceph. p. i5., Theoph. p. 275 ., Cedr. pj^ìo., 
Z,on. t. 2 . p. 85., Colliri. Orig. p. 35., Suid. 
voc. ITfrdKKtictf hisL mise. l. i8., Jìaro/i., 
Pagi ad Baron. ). 

Eraclio ricevette quest’anno un’ amba- 
sciata di Dagoberlo, divenuto poc’anzi re 
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tutta la Francia. Questo principe si con- 
gratulava con lui del fortunato successo del- 
la sua spedizione di Persia, e chiedeva la 
rinnovazione dell’alleanza, sussistente da lun- 
go tempo tra la Francia e l’impero. I suoi 
ambasciatori furono onorevolmente accolti, 
e ritornarono in Francia colla conferma de- 
gli antecedenti trattati ( Fredeg. c. 65 ., Aì- 
moin. l. 4. c. 21 ). 

L* anno seguente 6ao non è memorabi- 
le che per la nascita di due principi del- 
la casa imperiale. L’ imperatrice, che ac- 
compagnava il marito in Oriente , diede 
alla luce il di 7 novembre un quarto fi- 
gliuolo, al quale impose il nome di David- 
de, e che ricevette il titolo di Cesare po- 
co prima della morte del padre. Lo stesso 
giorno Eraclio divenne avolo pel nascimen- 
to di un figliuolo di Costantino, che regnò 
in processo di tempo, e fu chiamato Cesare 
fin dall’ anno seguente. Portò dapprima il 
nome di Eraclio. Il popolo lo chiamò Co- 
stantino come suo padre nella cerimonia 
della incoronazione ; ma egli è più noto sot- 
to il nome di Costante, che gli danno pres- 
soché tutti gli storici ( Theoph. p. 278. , 
Cedr. p. 4^9 ) hìst. mise. l. 18., Du Cange 
/am. byz. p. 1 19., Pagi ad. Baron. ). 

Noi vedremo quind’ innanzi Eraclio im- 
merso di nuovo in quella turpe inerzia, nel- 
la quale passati aveva i primi anni del suo 
regno. Eroe nella guerra di Persia, i grandi 
sforzi che fece allora, logorarono le sue forze. 
Stanco di tanti combattimenti, abbagliato 
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dalla propria sua gloria, s’addormentò in si 
profondo sonno, che ridestossì soltanto al ru- 
more delle teologiche dispute, che ne ag- 
ghiacciarono ancora l’ attività. Egli più non 
fece che languidamente trascinarsi di que- 
stioni in questioni, di errori in errori, nien- 
trechè i musulmani, nazione novella e fana- 
tica, attaccavano armata mano il corpo me- 
desimo della religione cristiana, ed invade- 
vano le provincie dell’ impero. Allora si vi- 
de nascere il monotelisrno, eresia più sottile 
ed insidiosa che non erano le passate, che 
tentava di accordare insieme, e che fu per- 
la Chiesa un nuovo soggetto di persecuzio- 
ne, e per lo stato una nuova fonte di turbo- 
lenze. Ora ne descriveremo brevemente il 
jn incipio e gli avanzamenti sino alla fine 
del regno di Eraclio. 

Tre eresie dividevano l’Oriente ; quelle 
di Apollinare, di Kestorio, e di Eutiche. A- 
pollinare confondeva le due nature del Fi- 
gliuolo di Dio fatto uomo : secondo la sua 
dottrina, il Verbo faceva le veci d’anima e 
d’intelletto in Gesù Cristo. Nestorio preten- 
d.eva, che l’unione delle due nature consi- 
stesse unicamente nell’unione di operazione 
e di volontà: ed Eutiche non riconosceva 
che una sola natura. L’eresia de’ monotelili 
si accostava a tutte e tre, lo che procacciò lo- 
ro un gran numero di seguaci. Era questa 
un’invenzione di Teodoro vescovo di Faran 
in Arabia, il quale per conciliare gli eretici 
non ammetteva in Gesù Cristo che una 
sola volontà in due nature. Trasse al suo 
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partito Sergio patriarca di Costantinopoli , 
i} quale, nato in Siria da genitori giacobiti, 
era propenso a’ dogmi di Eutiche. Fin dal- 
l’anno 02 2, quando l’imperatore era a Teo- 
dosiopoli in Armenia, una conferenza da lui 
avuta con Paolo, soprannominato il Guer- 
cio, seguace degli errori di Severo, e capo 
degli Acefali, gettò nello spirito di lui i se- 
mi del monotelismo. Troppo gonfio della 
sua scienza teologica, pretendeva di con- 
vertire questo eretico, le cui sottigliezze fe- 
cero vacillare la sua credenza. (Quattro anni 
dappoi, mentre discorreva lungo le rive del 
Taso per sottomettere le città di Lazica al- 
l’ubbidienza dell’impero, fu a parlamento 
con Ciro vescovo di Faso, il quale trovan- 
dosi imbrogliato e confuso sopra la quistio- 
ne delle due volontà, consultò per lettera 
Sergio. La risposta del patriarca, quantun- 
que non sembrasse decisiva, concliiudeva in 
favore di una sola operazione; e que’ prela- 
ti adoperando d’ accordo, giunsero a susci- 
tar dubbj nello spirito dell’imperatore so- 
pra la credenza ortodossa. Da ultimo Era- 
elio trovandosi in Gerapoli nel 629 , prese 
a ricondurre alla fede cattolica .\tanasio ca- 
po de’ giacobiti , promettendogli di promuo- 
verlo alla sedia di Antiochia, se accettava il 
concilio di Calcedonia. Atanasio vi accon- 
senti ; «na riconoscendo due nature in Gestf 
Cristo, domandò pur anche se doveva, rico- 
noscere in lui due volontà. (Questo eretico 
astuto e infinto, siccom’ erano i più de’ Siri, 
voleva ritenere con una mano ciò che facea 
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vista ( 3 i conceder coll’altra : egli conosceva 
bene, che il non aniinellere che una sola vo- 
lontà in Gesù Cristo, tornava lo stesso che 
riconoscere una sola natura. Eraclio incerto 
da lungo tempo sopra questa quistione, con- 
sultò Sergio, il quale d’accordo con Ciro gli 
rispose senza esitare, eh’ esservi non poteva 
che una operazione ed una volontà in Gesù 
Cristo, poiché le due nature erano congiun- 
te in una sola persona ( JMceph. p. i 8 , 
Theoph. p. 274 et ibi Goar., Cedr. p. ^20.,' 
Zon. t. 2. p. 8 . 1 , Manns. p. 7.^., G Ireos p. 
276., Suid- voe. H ot ; hist. mise. l. 18., 
Baron., Pagi ad Baron.y Combejis, hist. 
monoth., Fleury hist. eccles. l. 57. art. 4 i-, 
l. 18. art. 6 7. 8. 21., Assemani bihl. orient. 
t. 2. dissert. de Monophys. c. 4 -» id. ibid. ' 
jiir. or. t. a. 4-, Oriens chrht. t. 2. p. 709 
Non è certo che l’ imperatore osservasse 
la sua parola al giacobita Atanasio pel pa- 
triarcato di Antiochia,' la cui sede da più 
anni vacava. Ma non indugiò guari a ricom- 
pensare un altro de’ suoi teologi. A Gior- 
gio patriarca di AleSvSandria morto nel 65 o 
.succedette Ciro vescovo di Faso, e la mer- 
cè del monotelismo egli non durò fatica a 
riunire con lui i diversi rami della setta di 
Eutiche, onde la città era piena, come pure 
^tutto r Egitto. 1 nuovi eretici avevano un 
dotto ed instancabile avversario nel tronaco 
Sofronio che divenne nel 655 vescovo di 
Gerusalemme. Sergio temendo, eh’ ei non 
prevenisse paj>a Onorio contro la nuova 
dottrina, scrisse a questo papa una lettera 
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ìusinglliera, nella quale gli faceva un’ ai-tifi* 
ziosa esposizione di tutto ciò ch’era infino al* 
lora avvenuto; esaltava sommamente in favo- 
re di Ciro la supposta unione degli eretici di 
Alessandria e di Egitto; dipigneva Sofronio 
come un turbolento, e un imbroglione, il 
quale con sofismi di scolastica non cercava 
che di distruggere questa buona opera, e 
l'isvcgliare la discordia. Onorio ingannato 
da questo racconto commenda assai nella 
sua risposta la prudenza di Sergio ; chiama 
questa questione una disputa di parole, da 
lasciarsi a’ grammatici : vuole, che si rico- 
nosca in Gesù Cristo 1 ’ unità di persona col- 
le due nature senza spingere più innanzi la 
curiosità, per non dare alcun vantaggio né 
a’ IVestoriani, determinando due operazioni 
e due volontà, nè a’ discepoli di Eutiche, non 
ammettendone che una sola. Onorio persi- 
stette fino alla morte in questo sistema di 
condiscendenza, che favoriva la nascente 
eresia. 

La negligenza del papa non fece che ac- 
crescere via più r attività di Sofronio. Per 
chiudere principalmente la bócca a questo 
difensore della verità fu pubblicato nel 609 
il famoso editto chiamato l’ lictesì, ciò è la 
Esposizione, n’ era l’autore; Era- 

dio fu si debole da adottarlo, e tarlo pubbli- 
care in tutto r impero. Il principe imponeva 
silenzio sopra la questione delle due volon- 
tà , e quantunque 1’ eresia si mascherasse 
dapprima con grande circospezione, nondi- 
meno da ultimo mandava giù la visiera, e il 
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dogma de’ Monoteliii vi si trovava espresso 
come la credenza cattolica. (Questo editto 
eoniradiltorio, anzi che sedare le turbolen- 
ze, non fece che maggiormente accenderle. 

IVlentre che Ciro e i suoi partigiani T ap- 
provavano ne’ loro sinudi, Giovanni IV as- 
siso sulla cattedra di s. Pietro lo |)roscrive- 
va in Roma, ed i vescovi d’Africa seguivano 
r esempio di lui. Essendo Sergio morto nel- 
lo stesso anno òSg, il suo amico Pirro mo- > 
Tiaco di Crisopoli succedette alla sua digni- 
tà non meno che a’ suoi errori . Eraclio 
amava il nuovo prelato, che onorava fin an- 
che del nome di fratello, perchè Pirro aveva 
tenuto alla fonte battesimale la sorella del- 
l’ imperatore. Nondimeno 1’ opposizione, che 
r Ectesi incontrava in Ruma, in Africa, e 
in una parte dell’ Oriente, fece aprire gli oc- 
chi ad Eraclio, (gualche tempo innanzi alla 
sua morte la ritrattò con una lettera indìrit- 
ta al papa, nella quale dichiarava che l’Ecte- 
si non era sua; eh’ ei non 1’ aveva nè detta- 
ta, nè comandata ; eh’ era opera del solo 
Sergio, che lo aveva indotto a sottoscriver- 
la, e a lasciarla pubblicare sotto il suo no- 
me. (Questa ritrattazione dell’imperatore a- 
vrebbe avuto forza maggiore, se invocato a- 
vesse il suo editto con un editto contrario . 

Ma questo debole principe temeva 1’ auda- 
cia di Pirro, e lasciò la chiesa nelle turbo- 
lenze, che eccitate aveva la sua cieca fiducia 
iu prelati seduttori. 
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Adaloaldo re dé hombardi. Eraclio si 
sottrae alla guerra co’ Lombardi Tasone 
duca di Friuli è trucidato . Rotari re de' 
Lombardi L’ esarca saccheggia il palaz' 
zo di Luterano. Punizione di Maurizio.^ 
Morte di Maometto. Potere de' successori 
di Maometto. Gli succede Abubecro. I 
musulmani attaccano V Irac arabico. Is- 
degerdo III ultimo re di Persia. Conqui- 
sta dell Irac. Abubecro imprende la con- 
quista della Siria , Primo vantaggio de' 
musulmani A mru e Caled mandati in Si- 
ria. I Saracini sotto Bostra. Presa di Bo- 
stra e di Gaza. I Saracini vanno ad asse- 
diare Damasco. Teodoro fratello dell im- 
peratore battuto da Saracini. Teodoro e 
liaano marciano. Caled marcia cantra i 
Romani Battaglie di Ainadin e di Eme- 
sa. Presa di Damasco. Avventura di un 
abitante di Damasco. Uccisione de' /ug- 
gitivi Morte di Abubecro. Omar califo. 
Eraclio riporta la santa Croce a Costanti- 
nopoli. Alleanza de' Bulgari Strage del 
monastero diAbilkodos. Severità di Omar. 
Movimenti de' Saracini in Siria, Pre sa di 
Arrestan, di Ilama, di Schizar, e di Eme- 
sa. Si avvicina V armata romana. Omar 
manda soccorsi a' Saracini Conferenza 
di Caled e di Alanuel. Battaglia di Yar- 
nwuc . Seconda giornata . Sconfitta de' 
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Romani. Presa di Gerusalemme. Arrivo 
di Omar. Capitolazione di Gerusalemme. 
Omar entra in Gerusalemme. Presa di 
A leppo, e del castello di Azaz. Perfidia 
di Yukinna. Costantino vuol far assassi- 
nare Omar. Presa di Antiochia. Spedi- 
zione ai monti di Siria. Amru marcia ver- 
so Cesarea. Conferenza di Costantino e 
di Amru. Battaglia di Cesarea. Presa di 
Tripoli, di Tiro, e di Cesarea. Tutta la 
Sìria è sottomes.<:a. Pestilenza in Siria. Con- 
quista della Mesopotamia. Fondazione di 
C.usa. Pratiche di Ciro co’ musulmani. 
Amru entra in Egitto. Strano dìvisamento 
di Ciro. Assedio e presa di Mesra. Amru 
assedia Alessandria. Ciro manda inutil- 
mente deputa*! a’ Saracini. Morte di E- 
radio. 

La Persia, vinfa e abbandonata al fu- 
rore delle guerre civili, che terminavano di 
distruggerla , ricolmava Eraclio di gloria 
( an. 36 1 ). Creatore delle sue armate, egli 
aveva ravvivato il valore spento nel cuore 
de’ Romani. Aveva loro insegnato a vincere 
non meno col suo esempio che col suo valo- 
re, e fanti segnalati successi erano dovuti 
alla saggezza e al coraggio di lui. Se conce- 
pì qualche vanità di avere alla fine umilia- 
to il più vasto e il più fiorente regno dell’A- 
sia, fu quella ben presto rintuzzata dalle sor- 
prendenti conquiste di una nazione fino al- 
lora disprezzata, la quale uscendo dalle sabbie 
dell’Arabia, come una nuvola di cavallette. 
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divorò in dieci anni, e tolse all’ impero piò 
i-icciie provincie, che non ne avesse potuto 
danneggiare la potenza de’ Persi con reite- 
rati sforzi per setfecent’anni. Per seguire 
senza interruzione il rapido corso de’ Sara- 
cini, la cui storia occuperà pressoché del 
tutto gli anni successivi, è bene gettare uno 
sguardo sopra gli avvenimenti d’ Italia dàlia 
morte di Agilulfo sino alla fine del regno 
di Eraclio. La saggezza di Teodelinda ave- 
va mantenuto la pace sin ch’era nell’età pu- 
pillare il suo figliuolo Adaloaldo; e la de- 
bolezza deiresarcato turbar non poteva a’ 
Lombardi il possesso delle loro conquiste. 
La morte di questa principessa avvenuta 
nel lasciò senza consiglio un re di ven- 
titré anni, il quale non sapea da se stesso 
come sostenersi contro l’ ambizione di suo 
cognato Arioaldo duca di Torino. Il suo spi- 
rito fu ancora infievolito da una bevanda 
avvelenata, apprestatagli da un perfido de- 
putato di Eraclio, di nome Eusenio, corrot- 
to certamente dal duca. Il timore di una ri- 
bellione indusse il giovane principe a com- 
mettere delle crudeltà, che lo rendettero o- 
dioso. Deposlo da’ voti de’ signori che mi- 
sero la corona sul capo di Arioaldo, riparò 
in Ravenna, dove l’esarca Isacco gli diede 
ricovero, e gli promise eziandio di riporlo 
sul trono. Isacco n’era vivamente sollecitato 
da papa Onorio, il quale si disponeva a pu- 
nire secondo tutto il rigore de’ canoni i ve- 
scovi dichiarati in favor del ribelle. Ma an- 
ziché l’esarca fosse in condizione di marciare 
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coniro Arioaldo, il veleno fini di produrre ‘ 
il suo eflFetfò togliendo la vita al legittinno 
re. Isacco, vedendo 1 ’ usurpatore divenuto 
])acifico posseditore della corona, s’ appigliò 
al partito di rinovare con essolui quel trat- 
tato di pace die per l’innanzi era stato con- 
cliiuso con Agilulfo ( Fredeg. Paul. diac. | 
l. 4- c- 4^’ » Rubeus kist. ravenn. l. 4- > 

Sìgon. de regno ital. l. i Pagi ad Baron., 
Giann. hist. nap. l. 4 - c. 5 ., Abregé chr. de 
T hist. (T Ital. t. 1. p. 2o8 

L’esarca seguiva su questo punto le in- 
tenzioni deir imperatore. Eraclio occupato 
allora nella guerra di Persia, niente più te- 
meva che di dover dividere le sue forze per 
combattere i Lombardi. Ciò si dimostrò evi- 
dentemente nell’ aflFare di Primigenio. Men- 
tre che Eraclio perseguitava Cosroe oltre il 
Tigri nel 628., Fortunato patriarca di Gra- 
do, avendo abbracciati i sentimenti degli 
scismatici , e temendo qualche maltratta- 
mento dall’esarca, rapi i vasi e gli arredi 
della sua chiesa, e fuggi nel castello di Cor- 
mona nel Friuli sotto il dominio de’ Lom- 
bardi. Il papa, risguardando la sede di Gra- 
do come vacante, nominò ad essa Primige- 
nio suddiacono della chiesa di Roma. Il 
nuovo patriarca s’ indirizzò da prima al re 1 
de’ Lombardi per ottenere la restituzione 
del furto fatto alla sua chiesa. Tornando le 
8«e istanze inutili, portò le sue querele al- 
l’imperatore, il quale per non venire a rot- 
tura co’ Lombardi, risarei egli medesimo il 
danno, e fece rimettere a Primigenio una 
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somma, la quale sorpassava d’assai il valore 
di ciò che Fortunato avea rapito. Un mo- 
derno autore conchiude da questo racconto, 
che l’isola di Grado dipendeva allora im- 
mediatamente dall’imperatore, e che i Vi- 
niziani non si consideravano ancora come 
uno stato indipendente ( Murat. ann. ìtaL 
l. 4- P- 66., Ahrèg. chron. de Chist. d ItaU 

t. l. p. 220 ). 

Dacché Arioaldo era sul trono non pote- 
va ridurre all’ ubbidienza Tasone e Caccone 
iigliuoli di Gisulfo, congiuntamente duchi 
di Friuli, che si rendevano formidabili per 
la loro alleanza co’ re di Francia. Volendo 
liberarsi da questi nemici senza espor sé me- 
desimo allo sdegno de’ principi francesi, ri- 
corse all’ esarca, il quale punto non distin- 
gueva r utile dall’ onesto. Il re si obbligava 
a dibattere cento libbre d’ oro dalla somma 
delle trecento, che i Romani pagavano an- 
nualmente a’ Lombardi per comperarne la 
pace. In esecuzione di questo iniquo tratta- 
to il patrizio Gregorio, che comandava le 
truppe dell’ esarcato sotto gli ordini d’ Isac- 
co, invita Tasone e Caccone a recarsi ad 
Opitergio, eh’ è 1’ odierna Oderzo, col pre- 
testo di voler dar loro una festa adottan- 
doli per figliuoli . I due principi vengono 
senza sospetto col loro seguito. Ma non so- 
no si tosto entrati, che si chiudono le porte 
della città; e si veggono avventar sopra una 
truppa di soldati, che fanno man bassa sul 
loro corteggio . Sendosi i due fratelli ab- 
bracciati per l’ultima volta, si difendono da 
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disperali ; s’ incalzano di strada in istrada, 
di piazza in piazza ; vendono a caro prez- 
zo la vita , ed abbattono dinanzi a sé un 
gran numero de’ loro assassini. Finalmen- 
te oppressi dal numero cadono traforati da 
ferite. Gregorio accoppiando i’ insulto alla 
]>erlidia, si fa recare le loro feste, e taglian- 
done la barba: V^oi non mi accuserete y 
die’ egli, di mancarvi di parola. (Questo 
inumano motteggio era fondato sulla forma 
di adozione, cb’ era in uso a que’ tempi ; il 
padre adottivo tagliava la barba a colui 
cb’ egli adottava . Grimoaldo, fratello de’ 
due duchi trucidati, si vendicò in proces- 
so di tempo di quel tradimento sopra gli 
abitanti di Opitergio : divenuto re di Lom- 
bardia, distrusse quella città Hn dalle fon- 
damenta : gli abitanti si ritirarono nelle la- 
gune dietro 1’ esempio de’ Viniziani, e fab- 
bricarono alla foce del fiume Plavis, Piave, 
•»in.a città, ebe chiamarono Eraclea dal nome 
dell’imperatore (i). Non essendo questa si 



(i) Eraclia o Eraclea, a dar principio alla qua- 
le nei primi anni del V secolo avevano dato moti- 
vo le barbare incursioni di Rada^jaste e di Alarico ; 
e nella metà dello stesso secolo area Catto accresce- 
re di molto r invasione del fiero Aitila, dal sito, in 
cui si raccolsero i popoli fuggitivi della Venezia ler- 
Tcstre. da prima si chiamò Meledissa ; e non comin- 
ciò a chiamarsi EracHa se non nel secolo VII dopo 
che si slabilirono in Italia i Longobardi, parie per- 
ché cosi piacque agli Opilergini , i quali si erano 
uniti circa queU'rpoca ad accrescerne la popolazio- 
ne a quelli di Asolo, di Fellre. e di altri Veneti, che 
prima vi si erano stabiliti, in onore di chi allora 
reggeva l'impero di Orienle a cui obbedivano; e pari» 






grande da poter ricoverare i contadini col 
loro bestiame, formarono oltre il fiume un 
borgo , che prese il nome di Equilìo (i) 

perché questo imperatore , che fu Erarlio, contri- 
buì nioUo ad ampliarla, ed a fortificarla contro agli 
inquietissimi a quella p^rte nuovi invasori, quali e- 
rano i Longobardi Sorgeva essa nelle valli e palu- 
di di Ribaga, tra la Piave e la Livenza, cioè sette 
miglia discosto Ha quella, e cinque da questa. Gli 
abitanti di quelle valli segnano ancora il luogo do- 
ve Eraclia fu, e le rovine chiamano Le Marazze, in 
presente appena visibili perchè sprofondale dentro 
al fango, e coperte di giunchi e di canne, e lonta- 
ne circa quattro miglia dal villaggio di Ceggia- 1 do- 
gi Parlecipazj da Eraclia oriondi, incominciando da 
Àngelo nel X , e finendo da Orso, e da Pieiro II Or- 
seolo nell’ XI, lutto fecero per repristinarla sotto il 
nome di Città-Kova ; ma con infelice riuscita, appe- 
na restandone i ruderi a testimoniare l'alterigia im- 
possente de’ superbi- Eracliesì troppo vaghi di te- 
nersi sommessi i loro fieri liberti eqnilani, ambi 
però debilitatisi a segno da non poter resistere al 
saccheggio, che fecero di essi i Francesi nel IX , ed 
ì Tartari Cugheri nel X secolo , che aifatto ne la 
rovinarono ( JV. E. V.). 

(i) Quel tratto grande di terra, che dal Caval- 
lino va sino al mare, da que’ di Asolo, che i primi 
corsero ad esso per mettersi in sicuro dai barbari, 
fu esso chiamato Acculo. Esulo Gesulo in memoria 
della loro provenienza e non si chiamò Equilio. se 
non quando più tardi i pastori, e i guardiani di raz- 
ze di cavalli dell’Agro Opilergino, e del basso Friu- 
li, ivi passarono cogli animali de’ loro padroni, i qua- 
li chi nel territorio eracliese, e chi nell’ equìlano, 
dalle loro bastie cosi appallato, promiscuamente si 
posero, come più trovavano confacenti ai necessari 
pascoli, de’ quali abbisognavano, le pianure che in 
detti territori trovarono. Qualche parte però della oo 
cnpata estensione di Equilio restò col nome primo 
di Gesolo, trovandosi che dal porto di questo nome, 
che profondo aveva sul mare, sorti nell’ XI secolo la 
gran flotta destinata da’ nostri sotto la condotta del 
doge Orteolo alla conquista dell* Istria, della Croa» 
.zia e della Dalmazia, come in presente ancora ti 
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( Fredeg. c. 69., Paul. dlac. l. 4. c. f\o . , 
Aìmoin. l. f\. c. 3a., Sìgon. de regn. ital. 
l. 2., Murat. annal. ital. t. fy. p. 

Morto Arioaldo nel 636 i Lombardi fe- 
cero alla sua vedova Gondeberga il mede- 
simo onore, che fatto avevano a Teodelinda 
madre di questa principessa. Convennero di ; 
prendere a re colui che. si fosse eletto a 
marito. La sua scelta cadde sopra Rotari 
duca di Brescia ; e Gondeberga fu la sola 
ch’ebbe ragion di pentirsene. Ingrato verso 
la sua benefattrice, che tenne gran tempo 
come prigioniera nel suo palagio, questo 
principe dedito a’ piaceri non fu nè men 
valoroso, nè meno abile. Dilatò il suo regno 
colla conquista delle Alpi Cozie, e delle cit- 
tà, che i Romani ancora possedevano nella 
Venezia. Benché seguace dell’ arianesimo, 
lasciò a’ cattolici un’ intiera libertà di reli- 
gione ; e sotto il suo regno ogni città epi- 
scopale aveva due vescovi, l’ uno cattolico, 
e l’altro ariano, ch’esercitavano le loro fun- 
zioni con eguale autorità. Ciò che fece di 
più memorabile, si è la raccolta delle leggi 

cbinma una palude interna (trita di Drago-GesoTo, 
dentro della laguna situata. Grande città fu pure £- 
quilio. ricca e popolosa, con oltre 4® chiese, e gran- 
di fabbriche, e degna di avere un vescovo ancb’ es> 
sa, come lo ebbe sin quasi alla metà del secolo XV. 
II luogo ora più abitalo che siavi al fu Equilio vi- 
cino, è la Cava Zuccherina, la di cui chiesa di 
quando in quando si adorna di qualche bel pecco 
di marmo trovato nelle sue antiche rovine, cbe tut- 
tavia esìstono di lunga e folla erba coperte, da qual- 
che murazzo in fuori, il quale da questa emerge 

{ w- E. r. y 



de’ Lombardi, di cui parleremo in progres- 
so ( Paul, dine. l. 4 c. 44'» Giann. hist. 
nap. l. 4- c. 5. 6., Murai, ann. ital. t. 4- 
p. 79., De vita ani. Benevent. t. 1 . diss- 5, J, 
Dopo la morte di papa Onorio avvenuta 
a’ io otiobre 65(1 fu eletto per suo successo- 
re Severino. Gli apocrisarj della CInesa ro- 
mana recatisi a Ravenna per ottenere 1’ as- 
senso deH’imperatore secondo l’ uso allora 
.stabilito, trovarono grandi diflicoltà. Eraclio 
era disgustato, perché mentre egli era in 
Persia, avevasi con troppa fretta collocato 
Onorio sulla santa Sede senz’ aspettare che 
l’elezione si confermasse dal giovane im- 
peratore Costantino, reggente dell’ impero 
neU'assenza di suo padre. Nel corso della ne- 
go/.iazione, la quale durò presso a due anni, 
insorse un nuovo ostacolo ancor piu difficile 
a superarsi. Eraclio pubblicò la sua ectesi, 
e negava di riconoscere Severino a papa, 
fino a che non avesse ricevuto e sottoscritto 
quell’ editto. Isacco inasprito dalle dispute 
diliberò di punire i Romani della loro resi- 
stenza in un modo, che non fosse inutile a 
sé medesimo. Il tesoro della chiesa di Late- 
rano era pieno di vasi preziosi, di magnifici 
arredi, e di somme considerabili, che la pie- 
tà degl’ imperatori, de’ patrizj, de’ consoli, 
aveva accumulate in quel sacro deposito pel 
sollievo de’ poveri, e pel riscatto degli schia- 
vi. Formò il disegno di rapire tutte quelle 
ricchezze, non dubitando che questa violen- 
za non fosse almeno tollerata dall’imperato- 
re in un tempo , in cui la guerra de’ Saracini 



consumava tulte le renJlte deirimpero. I*ei^ 
riuscirvi , corruppe Maurizio notajo della 
Chiesa romana. I soldati di Roma mormo- 
ravano perchè da gran tempo s’indugiava a 
pagare il loro stipendio. Maurizio fece ad 
essi intendere, che questa non era colpa del- 
l’imperatore ; ch’egli aveva più volte man- 
dato il danaro della loro paga; ma che O- 
norio anziché soddisfarli, lo aveva versato 
nel tesoro della chiesa di Laterano. Tanto 
bastò per accenderli di furore. Prendono le 
armi, e corrono alla chiesa. Maurizio me- 
desimo si mette alla loro testa, e vuol get- 
tar a terra le porte del tesoro. Severino so- 
stenuto dagli ofliziali e da’ dimestici del pa- 
lazzo coraggiosamente resiste. (Questa spe- 
cie di assedio dura tre giorni. Da ultimo 
Maurizio viene a capo di sforzare l’ ingres- 
so; ed accompagnato da’ magistrati, ci«e aj 
veva corrotti, pone il suggello sugli abiti, 
sui vasi, e su tutto quello che v’ è di più 
pregevole. Uopo questa violenta operazione 
fa intendere all’esarca, che può a suo talen- 
to venire a prender po.ssesso di si ricca- e-» 
fedita. Isacco non perde un istante; arriva 
a Roma, esilia i principali del clero, stabi- 

Latera- 
i in fai* 

asportare ciò che vi era di più prezioso. Ne 
manda una parte a Costantinopoli, e se ne 
torna a Ravenna assai più ricco che non era 
di là partito. Eraclio profittò senza scrupo- 
lo di questo sacrilego latrocinio ( Anastas..^ 
in Severino ; Pagi ad Baron . ,- Abregé 



lisce il suo soggiorno nel palazzo di 
no, dove impiega otto intieri gior 
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ahron. de V histoire tT Italie t. i. p. 211. 
21 3 . 21 5 .^. 

Non v’ ha chi meriti meno, e nondi- 
manco esiga più di ricompensa, di quel ri- 
baldo che ha venduto la sua coscienza ed il 
suo onore. Sembra cTie Maurizio non siasi 
contentato di ciò che percepì di quel saccheg- 
gio per sua parte. Poco poi sollevò contro 
l’esarca i soldati di Roma e delle vicinanze 
col pretesto che Isacco procacciava di ren- 
dersi sovrano in Italia. Fece si che si obbli- 
gassero con giuramento di non più ricono- 
scere gli ordini dell’ esarca. Isacco informa* 
to di questa sollevazione, manda a Roma il 
generai Dono alla testa di un’armata. Il suo 
arrivo fa tremare i partigiani di Maurizio , 
i quali posto immantinente in non cale il lo- 
ro giuramento, si unirono a Dono. Il perfido 
notajo si ritirò nella chiesa dì santa Maria 
Maggiore : senza rispettare quell’ asilo , è 
preso, caricato di ferri, e mandato a Raven- 
na co’ principali del suo partito. Arrivato a 
Ficulo, oggidì Cervia, quattro leghe disco- 
sto da Ravenna, se gli taglia la testa, la qua- 
le è recata a Ravenna, esposta sopra un palo 
in mezzo del circo, e i suoi complici sono 
gettati in un’ oscura prigione per aspettarvi 
la loro sentenza. Ma in questo mezzo Isacco 
mori, e la sua morte salvò la vita a’ prigio- 
nieri . Platone suo successore tenne gran 
tempo a bada gli apocrisarj di Roma, i qua- 
li gli facevano pressanti istanze per ottene- 
rela permissione di collocare Severino sul- 
la santa Sede. L’ ottennero alla line; ma a 



condizione che il nuovo papa avrebbe sotto- 
scrilto aU’ectesi: temeraria promessa , che 
Severino non si credette obbligato di adem- 
piere. Mori prima che l’ imperatore avesse 
tempo di dichiarargli il suo risentimento , 
Giovanni IV, che a lui succedette, niente 
ebbe tanto a cuore quanto la condanna del- 
l’eresia de’ Monoteliti . Scrisse all’impera- 
tore per indurlo a sopprimere l’ectesi; e so- 
pra le sue rimostranze Eraclio ritrattò que- 
sto editto, che col pretesto di restituire la 
pace alla Chiesa, accendeva in essa più che 
mai il fuoco della discordia. Questo papa ha 
renduto la sua memoria preziosa alla poste- 
rità colla sua carità veramente pastorale. 
Gli Sclavoni, che si stendevano fino a’ con- 
fini della Baviera , e che forse possedevano 
anche il 'l’irolo ed il paese di Salisburgo , 
facevano frequenti scorrerie in Italia, donde 
conducevano un gran numero di prigionieri. 
Questo generoso pontefice li riscattava, av- 
visandosi di non poter far uso più santo de' 
tesori della Chiesa. (^Anast. in Theodoro ,• 
Rubeus hist. ravenn. l. l^^Murat. annoi, ital. 
t. 4. p. 7'z. 80., Abreg. chron. de V hist. dA- 
tal.p. 211. 21 5 ^. 

Questi avvenimenti non sembreranno 
che fatti oscuri*,- e di poco momento , se si 
getta lo sguardo sopra ciò che allora acca- 
deva in Oriente ( an. 602). Che mai si era 
infatti quel regno de’ Lombardi in paragone 
della formidabil potenza che i Saracini co- 
minciavano a fondare? L’impero si distrug- 
geva in Occidente per mezzo di occulti , 






lenti, e quasi insensibili attacchi ; ma in Asia 
gli Arabi atterravano a gran colpi questo va- 
sto edìlicio; le provincie cadevano le une 
sulle altre con orribile fracasso, e sopra un 
imicchio di ruine dall’ ingresso della Siria 
sino al fondo dell’ Egitto, e agli ultimi con- 
fini dell’Africa sorgeva un nuovo culto e un 
nuovo impero. Maometto mori a Medina li 
17 giugno 603, in età di sessantatre anni; 
ma lasciava dopo di sè l’ incendio, che ave- 
va attizzato. Vicino a morire raccomandò 
tre cose a’ circostanti amici : di scacciare 
tutti gli idolatri dalla penisola dell’Aribia ; 
di far parte a’ proseliti di tutti i diritti e di 
lutti i privilegi de’ musulmani naturali ; e 
di non dipartirsi mai dalla preghiera . In 
conseguenza di questi ordini i Maomettani, 
che tolleravano altrove i cristiani, i giudei, 
ed i Gauri, non ne soffrirono alcuno in tut- 
ta l’Arabia ; i rinnegati sono ammessi alle 
medesime cariche e a’ medesimi impieghi 
che i nati musulmani, ed anche i menu di- 
voti non si dispensano dal numero delle 
[>reghiere prescritte in ciaschedun giorno 
(Theoph. p. 278., Cedr. p. 421,429 , Elma- 
cln. ALiufarage dir. orìent. p. 64 , Okley, 
hist. des Sarrasins., Jault, pref. de la tra- 
duci. d' Okley., Curio, hist. Sarac. p. 18., 
Pagi ad Bar., Gagnier, vie de Mahomet., 
Sale, dissert. sur le mahom., D' llerhelot , 
bibl. orient., Bergeron., A ssema ni. Libi. or. 
t. 2. 5 ., de Guignes, hist. des lluns p. Sao., 
4 o2., hist. univ. des Anglois, t. i!ij. 

(Questo impostore riunito aveva in sè 
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stesso raiilorltà regia e pontificale, e la tras- ’ 
mise a’ suoi successori. Come pontefici in* 
terpretavano la legge, e facevano costituzio- 
ni e regolamenti in materia di religione, u- 
fiziavano e predicavano nelle moschee. In- 
torno alla metà del decimo secolo essendo 
stato il regio potere invaso da diversi usur- 
patori , i calili ( miesta voce significa vica- 
rio, e successore) conservarono solo 1’ au- 
torità pontificia. Sempre rispettati, erano te- 
nuti in conto di persone sacre; decidevano 
le questioni spettanti all’ islamismo : erano 
nominati i primi nelle pubbliche preghiere, 
ma non avevano parte alcuna al civile go- 
verno. Infine l’autorità e il nome medesimo 
di califo furono del tutto spenti da’ Tartari, 
quando presero Bagdad nel 1 2.58. Da quel 
tempo in poi i più de’ principi maomettani 
hanno istituito ciascuno ne’ loro stati un ca- 
po di religione, che porta in Turchia il nome 
di muftì, e quello di sadro in Persia. 

L’Alcorano non permetteva più che quat- 
tro mogli ad un tempo, ma il profeta per un 
privilegio , che aveva avuto la cura di far 
discendere dal cielo, e d’inserire nell’Alco- 
rano, ne aveva avuto un numero assai mag- 
giore; undici secondo alcuni autori, e ven- 
tuna secondo altri . Nondimeno ei non la- 
.sciava alcun figliuolo maschio, e la succes- 
sione pareva che appartenesse ad Ali cugino 
e genero di Maometto, iltjuale lo aveva an- 
che nominato nel suo testamento come il più 
degno di regnare dopo di sé. Ma Abubecro 
suocero del profeta, e ch’eia stato il primo 
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a credere in lui, ebbe lutti i voli in suo fa- 
vore. Costui era il più stimato degli arabi, ed 
allo zelo di lui Maometto era debitore del prin- 
cipale successo della sua predicazione. Di 
più Omar ed Otman, i più potenti della na- 
zione , lo sostenevano con tutto il loro cre- 
dito, amando meglio vedere in quel posto, 
al quale eglino stessi aspiravano, un vecchio 
sessagenario, che un giovane, qual si era Ali, 
che secondo il corso della natura doveva e- 
scluderneli per sempre. (^)uesta precedenza 
di Abubecro sopra Ali è quella die fece na- 
scere quegli odj irreconciliabili , e quelle 
guerre tanto frequenti fra i Turchi e i Per- 
siani. Pretendono questi, che .\li fosse il le- 
gittimo successore di Maometto , e che i tre 
primi non sieno stati die usurpatori , non 
meno che gli Ommiadi , che 'dopo di essi 
regnarono in pregiudizio de’ Fatimiti, o de’ 
figliuoli d’Ali, nati da sua moglie Fatima fi- 
gliuola di Maometto. Questa antica discor- 
dia dura per anche, e gli effetti non ne sono 
al presente sospesi, se non per l’orribile in- 
cendio delle guerre civili, di cui la Persia è 
da molti anni il teatro. I Turclii, diesi dan- 
no il titolo di sunniti, vale a dire ortodossi 
attaccati alle tradizioni , detestano i Per- 
siani, che essi chiamano schiiti , parola in- 
giuriosa che significa settarj o scismatici. 

Abubecro, fatta la numerazione de’ suoi 
sudditi , ritrovò centottantamila musulma- 
ni, e non dubitò con tali forze di non es- 
sere in istato di formare le più grandi im- 
prese . Incominciò dall’ assoggettare quelli 
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tra gli Arabi, che ricusavano di riconoscer- 
lo, e pensò in appresso a dilatare la sua pos- 
sanza fuori dell’Arabia. Maometto qualche 
tempo innanzi la sua morte si apparecchiava 
a portare la guerra in Siria. Aveva eletto 
per generale Osma "figliuolo di Zaid ucciso 
nella battaglia di Muta. Questo giovane 
guerriero animato dal desiderio di vendi- 
care la morte del padre , aveva in pochi 
giorni messo in punto delle truppe ; ri- 
«evuto lo stendardo dalle mani di Mao- 
metto, si era andato a porre a campo a Jorf, 
a una lega da Medina, quando la morte di 
Maometto lo costrinse ad aspettare nuovi' 
ordini. Abubecro stimò Lene di sospendere 
questa spedizione, per compiere una conqui- 
sta già cominciata. Le turbolenze, ond’ era 
dopo la morte di Siine agitata la Persia, a- 
vevano tirate sulle frontiere le armi dei Sa- 
racini. Fin dall’ anno antecedente Maomet- 
to aveva spedito Abu Obeida figliuolo di 
Masud neirirac arabico. Questa provincia, 
eh’ è r antica Caldea , posta verso la foce 
dell’Eufrate e del Tigri, rinchiudeva un pic- 
colo regno governato da oltre cent’ anni da 
principi arabi chiamati Mondaci. Regnavano 
quivi sotto la protezione de’ re di Persia , 
de’ quali erano i luogotenenti sopra tutti gli 
Arabi dell’Irac, siccome i sovrani di Gassan 
presso a Damasco lo erano per gl’ imperato- 
ri romani sopra gli Arabi della Siria. La cit- 
tà capitale dei Mondaci era Hira vicino al- 
r Eufrate alla punta del lago di Rehema. I 
Persiani presero a difendere i loro vassalli. 
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e marciarono in gran numero contro i Sara- 
cini. II generale saracino volle combattere 
contro il parere de’ suoi ofliziali , e fu am- 
mazzato alla testa delle sue truppe. I musul- 
mani oppressi dal numero furono costretti 
a ripassare il liume, sulle cui rive stettero 
trincerati, aspettando soccorso. Un prode ca- 
pitano di nome Motlianna si pose alla loro 
testa; ed avendo ricevuto un rinforzo da 
Maometto, usci da’ suoi trinceramenti, e mi- 
se tutto a fuoco e a sangue lungo 1’ Eufrate. 
Regnava allora in Persia Arzumidoclit li- 
gliuoja di Cosroe. Ella scelse dodicimila ca- 
valieri de’ piu bravi delle sue truppe, e li 
fdce partire sotto il comando di Mabran, il 
più valoroso de’ suoi generali. Marcia ad Hi- 
ra , e le due armate attaccano una furiosa 
battaglia. Mothanna si lancia nel mezzo de- 
• gl’ inimici atterrando- a colpi di scimitarra 
tutti quelli che gli si paran davanti. Malgra- 

■ do al suo valore i soldati piegano ; ella gli 
rassicura e li riconduce alla zuffa, che durò 
da mezzodi fino al tramonto del sole. Per de- 
cidere un.» vittoria si a lungo contesa, Ma- 
hran e Mothanna si avventano con furore uno 
sull’altro; Mahran è ucciso da un colpo di 
sciabla; i Persiani prendono la fuga, e i Sa- 
racini non pensano che a seppellire i morti 
e a curare i feriti. 

I Persiani confusi del pari che afflitti, 
vedendosi battuti da un pugno di nimici 

■ che avevano fino allora dispreizati come 
briganti, credettero che tutti que’ mali non 
derivassero che dall’ essere governati da 
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una donna. Congiurarono contro la regina, 
la deposero, e misero successivamente sul 
trono tre principi, il cui regno non occupò 
lo spazio di un anno. Da ultimo clii^maro- 
no alla corona Isdegerdo figliuolo di Sar- 
J)ar, e nipote di Cosroe per parte di madre. 
Questo principe non aveva allora che quin- 
dici anni. La crudeltà di Siroe, che faceva 
perire tutta la famiglia reale, lo aveva co- 
stretto a cercarsi un asilo in .\rabia. Fu ac- 
clamato re a’ i6 giugno 63a il giorno innan- 
zi la morte di Maometto ; e da quel gior- 
no comincia un’ Era famosa presso gli o- 
rientali. Un Persiano, di nome Ormisda, gli 
contrastò la corona per quattro anni, al ter- 
mine de’qi’ali venne ucciso. Isdegerdo portò 
per vent’ anni il titolo di re; ma più sven- 
turato ancora, che stati non fossero i suoi 

f )iedecessori dopo Cosroe, vide spirare tra 
e sue mani questa illustre monarchia, che 
gloriosamente sussisteva datanti secoli, ^'on 
è che gli mancasse il coraggio ; ma una na- 
zione, che non aveva ceduto che ad Ales- 
sandro il grande, e che essendo presto ri- 
sorta, aveva per settecent’ anni lottato con- 
tro tutte le forze romane, non potè resistere 
al nascente valore de’ musulmani. Isdeger- 
do deliberato di vendicare 1’ onore della 
Persia, non fu si tosto sul trono, che pose 
in piedi due eserciti. L’uno sotto il coman- 
do di Rustan vecchio sperimentato, marciò 
verso l’ Irac, dove Caled spedito da Abube- 
cro faceva orribili saccheggiamenti ; l’altro 
condotto da un signore di nome Alarmazan 
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si àvanzò nel Kusisfan per combattere Abu- 
Musa, eh’ era entrato in questa provincia 
con un corpo di Arabi. I due generali per- 
siani furono ugualmente sconfitti, ed il re- 
gno di Ilira fu distrutto. 

L’ anno 653 Caled segnalava il suo co- 
raggio nell’ Irac, e l’imperatore ritirato in 
Emesa, ameno e delizioso soggiorno, si ad- 
dormentava in seno de’ piaceri. La sua va- 
nità fu lusingata da un’ ambasceria, che gl’in- 
viava il re dell’ Indie. (,)uesto principe si 
congratulava seco delle vittorie da lui ripor- 
tate sopra i Persi, e lo presentava di molle 
preziosissime gemme . Ma Abubecro non 
pensava che a’ suoi progetti di conquiste. 
Osma ripigliò per comando di lui la spedi- 
zione di Siria, e non trovò alcun ostacolo 
nella sua marcia. 1 Saracini della frontiera, 
che frno allora servito avevano all’ impero, 
sdegnati per la negativa di trenta libbre 
d’oro, che si solevano pagar loro ogni an- 
no, favorirono il suo passaggio, e gli servi- 
ron di guide . Penetrò lino ad Obna, po- 
se a sacco tutto il paese, e ritornò senza ri- 
levare alcuna perdita. Il buon successo di 
questa scorreria fece sperare al califo , che 
avrebbe di leggieri potuto insignorirsi della 
Siria. Già un numeroso esercito era accam- 
pato intorno a Medina. Ecco gli ordini, che 
Abubecro diede a viva voce ai suoi genera- 
li. Fedeli servi di Dio, e del suo profeta, 
guardatevi dal trattare aspramente le vo' 
stre truppe ; i vostri soldati sono miei fi' 
gliuoli. Consultate i vostri ofjiziali in tutte 
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le occasioni importanti. Fate giustiziai 
f>r ingiusti non prospereranno. Quando ri- 
scontrerete i vostri nimici, combattete va- 
lorosamente, e morite piuttosto che volger 
le reni. Se riportate vittoria, non uccidete 
nè i vecchi, nè i fanciulli, nè le donne. Non 
distruggete le palme, non ardete le biade , 
non tagliate gli alberi, e non fate male al 
bestiame, a riserva di quello che sarà ne- 
cessario al mantenimento delle truppe . 
Osservate religiosamente la parola che 
data avrete a’ nimici. Ritroverete sul vo- 
stro cammino degli uomini ritirati dal 
mondo e consecrati al servigio di Dio ; 
risparmiateli, siccome anche i monaste- 
ri ; ma a qué membri della sinagoga di 
Satanasso, che riconoscerete alla loro ton- 
sura, fendete il capo, e non date loro quar- 
tiere, purché non si rendano musulmani, 
o si obblighino di pagare tributo. Questa 
predilezione in favore de’ monaci nasceva 

f )robabilmenle daH’intiina relazione che Bo- 
laira o Sergio, monaco di Bostra, contratta 
aveva con Maometto ( Theoph. p. 278., 
Cedr. p. 429., Niceph. p. 16., hist. mise, 
l. 18., Abulfarage; Ohley, hisL univ. t. i 5 ). 

L’armata mosse verso la Siria. Era di 
ventimila uomini sotto il comando di Abu- 
Obeida figliuolo di Jerah. All’ avvicinarsi 
de’ musulmani intimorito l’imperatore si re- 
^ co a Damasco. Mandò Sergio governatore 

di Cesarea con un distaccamento di cin- 
quemila uomini per osservare la marcia de- 
gli Arabi, e combatterli se gli si presentava 
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l’occasione. Sergio li riscontrò presso a Ta- 
dtm, città vicina a Gaza, e non si potè sot- 
trarre alla zuffa. Ferito, e costretto a pren- 
der la fuga, cadde da cavallo, e vi fu rimes- 
so da’ suoi schiavi. Caduto una seconda vol- 
ta, e disponendosi essi a farvelo risalire: Sai- 
valevi, disse loro, e lasciate perire un inu- 
tile vecchio. I Saracini lo chiusero in una 
pelle di cammello scorticato di fresco ; e 
questa pelle ristringendosi a misura che sì 
seccava, lo fece morire in mezzo ad orribili 
tarmerrti. Il loro odio personale contro di 
Sergio fu cagione di tal crudeltà. Aveva 
egli dissuaso l’imperatore dal permettere a’ 
Saracini alleati d’impiegare le trenta libbre 
d’oro, che ricevevano ogni anno, nel traffi- 
care cogli altri .\rabi. 

Il bottino mandato al califo fece nascere 
nei Saracini, eh’ erano rimasi nel paese, il 
desiderio di andare in Siria. Formarono in 
breve tempo una numerosa armata. Abube- 
ero aveva da prima eletto Saed per condur- 
la ; ma Omar vi si o[)pose, e fu approvato 
da Aisca vedova di Maometto, la quale con- 
servava per anche un impero assoluto sullo 
spirito de’ musulmani, che la risguardavano 
come depositaria de’ sensi del profeta. Saed 
medesimo pieno di rispetto per le sue deci- 
sioni, depose tosto lo stendardo. Io non pre- 
tendeva, diss’egli, se non combattere, e mo- 
rire per la religione ; e qualunque sia il 
generale, combatterà volentieri sotto i suoi 
ordini. Tal era la grandezza d’ animo dì 
quegli uomini, che Iddio suscitato aveva 
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F er punire i cristiani. L’ unico motivo dei- 
opposizione di Omar era stato il pubblico 
interesse, non il desiderio di comandare. 
Considerava Amru come un capitano più 
capace di riuscire; Amru fu scelto per con- 
durre la nuova armata, e in questo medesi- 
mo tempo avendo Abu-Obeida sofferto una 
perdita vicino a Gaza, il califo richiamò Ca- 
led dall’ frac per dargli il comando sopra i 
due altri generali. 

Essendo tutte le forze de’ Saraclni radu- 
nate in Siria, fu concordemente stabilito 
d’ incominciar la conquista dall’ assedio di 
Bostra. Era questa una città popolosa, ricca, 
fiorente, limitrofa dell’ Arabia, e che per la 
«ua vantaggiosa situazione servir poteva di 
piazza d’arme al rimanente della spedizio- 
ne. Eranvi nella città dodicimila uomini di 
cavalleria sotto gli ordini di Romano. Abu- 
Obeida mandò prima verso Bostra uno de’ 
suoi luogotenenti, con quattromila cavalli 
per riconoscere il paese. Al suo avvicinarsi 
Romano usci di città, e lo richiese, che ve- 
nissero a fare i Saracini a Bostra. Vengono, 
rispose freddamente Sergiabil, a recarvi il 
paradiso, o V inferno: determinatevi a far- 
vi maomettani, o a pagare tributo, od a 
passare sotto il taglio delle nostre spade. 
Romano ritornato nella città, procacciò di 
persuadere gli abitanti di sottomettersi'a pa- 
gare tributo . Lo rifiutarono , e si appa- 
recchiarono alia difesa. Usciti in arme, eb- 
bero sulle prime qualche vantaggio: ma 
essendo nel medesimo tempo arrivato Caled 
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aair trac con mille cinquecento cavalie- 
ri, li rispinse in città. Il giorno appresso il 
governatore usci alla testa de’ suoi dodici- 
mila cavalieri, e d’ un gran numero di abi- 
tanti, che formavano una grossa truppa d’in- 
fanteria. S endosi le due armate schierate in 
battaglia. Romano si avanzò a cavallo, e 
chiamato ad alla voce Caied, che accorse 
tosto a lui : Desidero da lungo tempo, gli 
disse, di abbracciare la tua religione, ed 
ho dato lo stesso consiglio agli abitanti, 
ma non che persuaderli, non ho fatto che 
concitarmi il loro odio . Concedimi ancora 
alcuni giorni: io rientrerò nella città, e fa- 
rò nuovi tentativi per indurgli ad arren- 
dersi. Caied lo commendò assai per una si 
santa risoluzione, e gli promise di conser- 
vargli tutti i suoi beni. Romano soggiunse, 
che per togliere ogni sospetto a que’ di Bo- 
vStra, testimoni di quella conferenza, era 
d’uopo che facessero sembiante di battersi. 
Caied vi acconsenti volentieri; ma pocq av- 
vezzo a moderare i suoi colpi, ne menò uno 
si gagliardo al governatore, che vi avrebbe 
lasciata la vita, se non fosse fuggito con mol- 
te ferite. Gli abitanti, che voleva intimorire 
coll’esaltare il valore di Caied e de’ Sara- 
cini, non gli risposero che con insulti e schia- 
mazzi. Lo serrarono nella sua casa, e si e- 
lessero un altro comandante, dal quale ri- 
chiesero, che andasse a sfidare Caied; ed ei 
lo fece. Ma Abderramari figliuolo di Abube- 
cro, che nella prima sua giovinezza mostra- 
va già un gran coraggio, ottenne da Caied 



l’onore di questo combattimento. Vi si por- 
tò con tal forza e Talore, che il nuovo co- 
mandante prese la fuga per non perder la 
vita. Abderrainan disperato, veggendo fug- 
gire il nimico, sfogò il suo furore sopra i 
cristiani, che Uno allora erano stati sempli- 
ci spettatori . Caled e gli altri capitani ac- 
corsero per secondarlo. Le due armale si 
azzuffarono : gli abitanti superiori in numero 
combattevano per la vita, per le mogli, pei 
figliuoli, e per la religione. I Saracini ani- 
mati da Caled, il quale continuamente gri- 
dava, paradiso, paradiso, si 

avventavano coll’agilità e col furore de’ lio- 
ni, Tutta la città era in grandissima confu- 
sione : si suonavano le campane; le donne, 
i fanciulli, i vecchi facevano rimbombare le 
chiese delle loro lamentevoli grida; i preti, 
i monaci correndo per le vie, e percuoten- 
dosi il petto, imploravano il divino ajuto ; 
udivansi di fuori Caled e SergiahiI, che in- 
vocavano essi pure ad alta voce la vendetta 
di Dio e del suo profeta contro quegli ido- 
latri. Finalmente gli abitanti coperti di feri- 
te, e quasi fatti a brani, si salvarono nella 
città, e ne chiusero le porte. Inalberarono 
sulle mura la Croce nel mezzo de’ loro sten- 
dardi , e mandarono tosto all’ imperatore 
chiedendo .soccorso. 

La notte seguente Romano traforò le 
mura della città, alle quali era contigua la 
sua casa, ed andò ad avvi.sare Caled della 
facilità che avrebbe avuta d’ introdurvisi. 
Caled fece partire all’ ist.ante Abderraman 
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con cento uomini. Avendoli Romano fatti 
entrare nella sua casa, li vesti alla foggia 
de’ soldati cristiani, e cosi travestiti si spar- 
sero in diverse strade. Abderraman accom- 
pagnato da venticinque musulmani si fece 
condurre da Romano al castello, dov’era il 
nuovo comandante , contro il quale avea 
combattuto. (^>uesti, veggendo con sorpresa 
Romano, gli dimandò qual motivo ve lo 
conducesse: Vengo, rispose, per accom- 
pagnare uno de' tuoi amici, che desidera 
molto di vederti, e di mandarti alC inferno. 
Nello stesso punto Abderraman si avanza, 
e gl’immerge la sua spada nel seno, dicen- 
dogli: Tu non mi sfuggirai questa volta. 
£ tosto al dato segnale i Saracini, dispersi 
per le vie, si raccolgono mandando alte gri- 
da, uccidono le guardie, aprono le porte, e 
fanno entrare Caled, e tutta l’armata. Si fa 
man bassa sopra tutti coloro che da prima 
s’incontrano ; ma chiedendo i principali abi- 
tanti quartiere, Caled fa cessare il macello. 
Padrone di Bostra, vi pose una guarnigione 
di quattrocento cavalli. L’esercizio della re- 
ligione cristiana non fu qui più permesso 
che pagando tributo. Il traditore Romano 
dichiarò pubblicamente la sua apostasia, e 
si uni a’ Maomettani. Alla presa di Bostra 
succedette quella di Paimira, e di molte al- 
tre città di frontiera dell’Arabia. 

Mentre Bostra era assediata, Amru per 
comando di Abubecro faceva l’assedio di 
Gaza. Subito che i Saracini comparvero in- 
nanzi alla città, il governatore dimandò di 
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abboccarsi con alcuno dei loro ofTìziali. L’in- 
trepido Amili entrò in Gaza, e presentatosi 
al governatore, lo salutò rispettosamente. 
Qual cagione qua ti conduce ? gli disse 
alteramente Romano. U ordine di Dio, 
e del nostro padrone, rispose Amru. Se voi 
abbracciate la nostra religione, ci divente- 
rete fratelli. Se volete conservare la vo- 
stra, obbligatevi di pagarci in perpetuo un 
annuo tributo, e noi vi difenderemo contro 
i vostri nimici ; altrimenti non vi sarà che 
la spada tra voi e noi. Il governatore co- 
nobbe da quest’ audacia, die costui era il 
condottiere dell’armata, e diede ordine che 
fosse ucciso quando usciva dalla città. Uno 
schiavo di Amru, che intendeva la lingua 
greca, ne diede avviso al suo padrone in a- 
rabo , che Romano non. intendeva. Incon- 
tanente Amru, senza cangiar nè tuono di vo- 
ce, nè colore : Io non sono, gli disse, che 
V ultimo dei dieci capitani, che comandano 
V armata, lo ti parlo per Icr ordine. Essi 
desiderano di venir tutti insieme a tratta- 
re con te, se io porto loro un salvocondot- 
to per tua parte . Il governatore speran- 
do di prendere dieci capitani ad un tem- 
po , rivocò r Ordine dato , ed Amru tor- 
nò alla sua armata. Fu aspettato in vano a 
Gaza, ed il governatore pieno di cruccio nel 
Vedersi ingannato, si pose alla testa della 
guarnigione e degli abitanti per combatte- 
re, ed usci in ordine di battaglia. I Saracini 
tagliarono a pezzi quante truppe egli aveva, 
gl’impedirono il ritorno, e lo inseguirono 
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per quindici leghe sino alla vista di Geru* 
salemme, dove andò a serrarsi. Amru ritor- 
nato a Gaza priva di governatore, e di pre- 
sidio, non durò fatica ad impadronirsene 
( Elmacin. ). 

1 Sai-acini avevano allora settemila uo- 
mini sotto il comando di Amru, trentasette- 
mila sotto quello di Abu Obeida ; e Caled 
comandante generale aveva condotto dal- 
l’Irac millecinquecento cavalli ( an. 634 ). 
Sin dal mese di gennajo, Caled accozzò in- 
sieme tutte queste truppe, e marciò verso 
Damasco. Questo paese, il più bèllo e il più 
ameno dell’universo, era chiamato allora il 
paradiso della Siria . Eraclio trovandosi 
troppo da presso al nimico in Emesa, aveva 
scelto Antiochia per sua ritirata. Informato 
del disegno de’ Saracini, fece partire Calus 
*con cinquemila uomini per entrare in Da- 
masco. Questo comandante prese la via di 
Emesa, che ritrovò ben fornita di vettova- 



glie, di armi, e di munizioni da guerra, e 
prosegui il suo cammino verso Baibec eh’ è 
l’antica Eliopolì. Questa città posta sopra 
un’ eminenza, e difesa da una forte cittadel- 



la, rinchiudeva nel suo recinto i più super- 
bi edilizj, i cui avanzi hanno durato inlino 
a’ nostri giorni. All’ arrivo di Calus gli abi- 
tanti gli andarono incontro mettendo alte 
grida, e dando segni del più vivo dolore. 
Credevano già di vedere alle loro porte Ca- 
led a proporre 1’ apostasia. Calus, natural- 
mente vano e millantatore, li rassicurò, giu- 
rando che al suo ritorno avrebbe loro recato 
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la testa di Caled sulla cima della sua lan* 
eia. Arrivato a Damasco, anziché attendere 
a fare le necessarie disposizioni per sostene- 
re un assedio, passò il tempo in contese col 
governatore chiamato Israil, pretendendo 
di comandar egli in capo ; lo che non potè 
ottenere. I Sar.acini comparvero tra non mol- 
to; gli abitanti uscirono dietro alla guarni- 
gione, e si schierarono in battaglia. Alla lo- 
ro vista un bravo saracino chiamato Derar, 
instigato da Caled, si distaccò dall’armata, 
ed avventandosi sopra di loro colla rapidità 
della folgore, uccide quattro cavalieri, sei 
fanti, e ritorna colla stessa celerità, con cui 
era venuto. Abderraman animato da questo 
esempio fa altrettanto, e Caled insultando a’ 
cristiani disfida chiunque voglia venir seco 
a battaglia. Gli abitanti gettano lo sguardo 
sopra il comandante, il quale più per vei^ 
gogna, che per ardire e coraggio, si avanza 
verso Caled, che vuole intimorire colle sue 
millanterie. Caled gli risponde con un colpo 
di lancia, lo getta giù di cavallo, lo prende, 
e fa una nuova disfida al governatore, il 
quale non ha sorte migliore del comandan- 
te. ISon volendo essi abbracciare la nuova 
religione, sono messi a morte, e ne son git- 
■ tate le teste nella città Dopo molte vane 
sortite, gii abitanti si tengono serrati dentro 
le mura, e mandano chiedendo soccorso ad 
Eraclio. Frattanto i Saracini imparato aven- 
do dagli Arabi, che servito avevano nelle 
truppe dell’impero, la fabbrica e l’uso delle 
macchine da guerra, battevano con violenza 



la città. In capo a sei settimane gli abitanti 
credendosi abbandonati , offrono a Caled 
mille once d’oro, e dugento abiti di seta, se 
levava l’assedio. Rispose, ch’egli non .sareb- 
be di là partito, se prima non gii avesse re- 
si musulmani, o tributar] ( Elmacin., Okley 
hist. des Sarrasins ; hist. univ. t. i5 ). 

Alla nuova dell’ assedio di Damasco , 
I’ imperatore aveva raccolti i presid] della 
Siria , e messo alia loro testa il fratello 
Teodoro. Se si crede agli storici arabi. Tar- 
mata romana era di centomila uomini ; ma 
questi autori meritano poca credenza circa 
il numero delle lrupj>e cristiane, che esage- 
rano sempre per innalzare il valore della 
loro nazione. Come Eraclio chiuso in An- 
tiochia avrebb’ egli potuto in si breve tem- 
po mettere insieme tanti soldati? (^)uindi se- 
condo gli autori cristiani, Teodoro non ne 
aveva più che la metà, quando marciò ver- 
so Damasco. Caled distaccò un corpo di 
Saracini sotto la condotta di Derar per ar- 
restarlo nella sua marcia. Riscontrarono i 
‘Romani presso a Galbata. Derar malgrado 
alla sua bravura fu fatto prigioniero, e i Sa- 
racini fuggivano, quando RaH, uno de’ loro 
ofiiziali, opponendosi alla loro fuga : E che 
' dunque , gridò , vi siete voi dimenticati, 
che chiunque volge le reni al nimico, of- 
fende 'Dio, e il suo profeta ? ritornate al- 
' V assalto ; io marcerò dinanzi a voi Che 
importa che il vostro duce sia morto, o 
prigioniero ? Il vostro Dio è‘ vivo , e vede 
la vostra codardia. Ripigliano coraggio, e 
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ritornano sopra i Romani. In quella arriva 
Caled seguito da un grosso corpo di truppe, si 
scaglia prima in mezzo a’ nimici per libera- 
re l)erar, ma udendo eli’ era stato inconta- 
nente spedito ad Emesa sotto la scorta di 
cento cavalieri, fa partir Rafi collo stesso 
numero di cavalli. Rafi raggiugne la scorta 
di Derar, la taglia a pezzi, e torna col suo 
compagno a Caled, il quale in quel mezzo 
aveva sconfitta l’armata romana. Ripassa 
tosto all’ assedio di Dama.sco . Teodoro si 
recò presso Eraclio , ma fu mal ricevuto 
da lui . Era accusato di farsi beffe del- 
l’ imperatore suo fratello, il quale traendosi 
dietro la moglie ne’ suoi viaggi, amava me- 
glio abbandonare intiere provincie, che per.- 
dere lei di vista. Questa censura tanto più 
spiacque ad Eraclio, che era fondata sul ve- 
ro. La perdita della battaglia servi di pre- 
testo alia disgrazia di Teodoro; fu riman- 
dato a Costantinopoli con ordine a Costanti- 
no di farlo gtiardare a vista senza dargli al- 
cun impiego. Da quel tempo in poi più non 
si parla di Teodoro fratello di Eraclio; lo 
che fa pensare ad alcuni autori, che fos- 
se stato ucciso nella battaglia di Gabata 
( Theoph. p. 279., Cedr. p. 42.^., hist. mi' 
scell. l. 18., Du Cange, fam. byz,p. 117., 
Okley ). 

Eraclio, raccolti gli avanzi dell’ esercito 
vinto, ne diede il comando a due generali. 
Erano questi Teodoro Triturio suo sacella- 
lio, vale a dire custode del suo tesoro, e 
Daano persiano di nazione, che s’era ritirato 
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sulle terre dell’ Impeit) al tempo delle tur- 
Lulenze del suo paese. Baano avca seco con- 
dotto un giovane principe figliuolo di Sar- 
bar, e per conseguenza fratello d’ Isdeger- 
do, ed era tenuto in concetto di sperimen- 
tato guerriero: Eraclio privo di abili gene- 
rali romani, lo pose alla testa delle .sue trup- 
pe. Sendosi questi due comandanti portati 
ad Emesa, ricevettero quivi un rinforzo di 
diecimila uomini, sicché la loro armata si 
trovò ancor forté di quarantamila combat- 
tenti. S’ avvisarono di formare due campi, 
e divider le truppe. Marciarono insieme 
verso Damasco, cacciando innanzi diversi 
corpi di Saracini, che scorrevano il paese 
fino ad Emesa. l\e uccisero un gran nume- 
ro, e vennero ad accampare alle sponde del 
Bardaniso, il quale è il Baradi, che traver- 
sa. Mansor governatore della città, dopo la 
morte d’ Israil, aveva ordine di sommini- 
strar danaro a quest’ armata ; ma essendo 
disgustato deir imperatore, indugiò parec- 
chi giorni. Finalmente arrivò una notte scor- 
tato da numerosa truppa, che alzava un gran 
rumore con timpani e trombe. Siccome non 
aveva egli dato alcun avviso, cosi i soldati 
di Baano immaginandosi, che questi fosse- 
ro i Saracini che venivano ad assaltarli, fu- 
rono colti da spavento; molti si gettarono 
nel fiume, ed annegarono. Man.sor tornò a 
Damasco, dopo aver cagionato a’ Romani 
più male con questa sorpresa, che non ave- 
va loro prestato servigio col danaro, che 
recava. 

li£*m.T.xnJ. Il 
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Caied, saputo che si avvicinavano i Ro* 
mani, spedì ordine a tutte le truppe de’ Sa- 
i-acini aisperse in que’ dintorni, di racco- 
gliersi ad Ainadin, luogo al presente ignoto, 
ma cb’esser doveva alcune leghe discosto da 
Damasco. Levò ancor egli il campo con A- 
Lu (ibeida, e presero insieme il cammino di 
Ainadin per unire tutte le loro forze, e mar- 
ciare contro il nimico. La guarnigione di 
Damasco condotta da due fratelli di gran 
valore, chiamati Pietro e Paolo, gli attaccò 
nella ritirata, ne sconfisse la retroguardia, 
c ne predò le bagaglie, che Pietro condusse 
tosto verso Damasco, lasciando suo fratello 
alle prese co’ iiimici. Caied, avvisato di tal 
disordine, accorre alla testa di un distacca- 
mento di cavalleria. Paolo fu preso, e di sei- 
mila cavalli usciti di Damasco, non ne rien- 
trarono che cento. Intanto Pietro conduce- 
va prigioniere moltissime donne, la maggior 
parte delia tribù degli Emiariti, esercitate 
a montare a cavallo, e a combattere. La più 
distinta era Caula sorella di Derar, la qua- 
le pareggiava il fratello in coraggio, e vin- 
ceva in bellezza tutte le donne dell’Arabia. 
Pietro abbagliato dalle attrattive della sua 
schiava, aveva già tentato di trattarla da 
vincitore; ma l’altiera saracina sdegnata 
delle sollecitazioni di un cristiano, lo aveva 
ributtato con disprezzo. Mentre che Pietro 
e i suoi soldati si riposavano a mezza stra- 
da, persuase alle altre donne di armarsi cia- 
scuna di un palo di tenda, e di servirsene 
contro i nimici, quando venissero per farle 
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partire. Si schierarono, e serrandosi schiena 
contro schiena si difesero a lungo contro le 
sciabole e le spade. Durante questa nuova 
maniera di combattimento, arriva Caled, il 
quale inseguiva i Romani a spron battuto ; 
|,li assalta, e secondato dalle donne ne fa 
gran macello. Pietro' venne ucciso: Paolo 
veggendo la testa del fratello, ricusò di far- 
si musulmano per sopravvivere a lui, e fu 
pur egli decapitato. 

Essendo i Saracini andati ad Ainadi, 
marciarono alla volta de’ Romani. Stando 
i due eserciti a fronte li in di luglio, i ge- 
nerali fecero animo a’ soldati co’ piò ga- 
gliardi e forti molivi. Dal canto de’ Sara- 
cini, Gaula e molte altre donne si olFrirono 
di combattere. Caled accettò il loro servi- 
gio, e le collocò alla coda dell’ armata per 
uccidere i musulmani fuggitivi. Raano fece 
f^ire a Caled delle proposi/.ioni, che furono 
rigettate . Non v è pace, rispose Caled, se 
non vi fate musulmani, o Irihutarj. L’ eser- 
cito romano era più numeroso ; e siccome 
aveva il vento alla schiena, cosi Caled dif- 
ferì il combattimento, facendo molti movi- 
menti per guadagnare il vento, il quale in 
quelle vaste pianure innalza vortici di pol- 
vere Inline .itterrando gli arcieri armeni un 
gran numero di Arabi, diede il segnale, e 
le due armate si azzolFarono con furore. I 
Saracini, che nelle battaglie vedevano il pa- 
radiso aperto, erano prodighi della loro vi- 
ta. Avevano i! vantaggio, quando Teodoro 
Ujandò inupuneudo una sospensione d’armi 
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sino al giorno seguente : offeriva di avere 
una conferenza con C.aled alla vista delle 
due armate. Suo intendimento si era di ten- 
dere un agguato per prendere Caied ; ma fu 
tradito dairaraldo medesimo, il quale pale- 
sò a Caied la perfidia di Teodoro. Per co- 
testo avviso Caied ac, cita la conferenza, e 
manda la notte dieci Saracini sotto il co- 
mando di Derar, i quali trucidarono i sol- 
dati eli’ erano nell’ imboscata , briachi ed 
addormentati. Il giorno appresso i Saracini 
più inliamiiiati, che non erano il giorno in- 
nanzi, assalirono l’armata cristiana, e ne fe- 
cero un orribil macello. La perdila maggio- 
re cadde sull’armata di Teodoro ; dal canto 
de’ Saracini non perirono nemmeno cinque- 
cento uomini. Baano non si tenne per vin- 
to. I suoi soldati pieni di sprezzo per Teo- 
doro e pel principe medesimo, che impie- 
gava un si cattivo generale, acclamarono 
Ijaano imperatore. 'Peodoro col rimanente 
delle truppe si separò tosto dal suo collega, 
e diede a’ Saracini una nuova occasione di 
A’incere. Dopo aver marciato alcuni giorni, 
i due eserciti si scontrarono presso ad Eme- 
sa, e si attaccò una sanguinosa zuffa, nella 
quale il vento di mezzodi servi cosi bene i 
Sai acini,' che i Romani accecati dalle sab- 
bie e dalla polvere, cadevano sotto la sci- 
mitarra nimica senza vedere il braccio che 
li feriva. Il figliuolo di Sarbar riparò in E- 
meta, e baano, non polendo sperare più si- 
curezza nell’ impero dopo la stravagante 
acclamazione de' suoi soldati , andò a 
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nascondersi nel deserto del monte Sinai, do- 
ve questo imperatore di un giorno, prese 
l’abito di monaco. In questa battaglia fu am- 
mazzato Elia, il quale aveva unite alcune 
truppe a quelle di Baano. Mentrechè i Per- 
siani dominavano in Siria, un certo Giosef- 
fo, uomo ardilo e sfacciato, s’ era insignori- 
, to di Biblos, senza opposizione dal canto de’ 

Romani. Egli non prendeva altro titolo che 
qiiello di servitore dell’impero sulla costa di 
fenicia, che difendeva contro Cosroe. Dopo 
di lui Giob col medesimo pretesto estese il 
suo piccolo stato fino a Cesarea di Filippo e 
alla Galilea. Elia, successore di Giob, ser- 
vi Eraclio contro i Saracini. Noi parlere- 
mo più particolarmente di questa dinastia, 
quando tratteremo dello stabilimento de’ Ma- 
roniti. 

' Il ritorno de’ Saracini vincitori tolse ogni 

[ speranza agli abitanti di Damasco. Privi di 

tutti gli ajuti, non vedevano altro partito da 
quello in fuori di arrendersi. Ma Tommaso 
genero dell’ imperatore, che si era chiuso 
nella città senza titolo e senza impiego, do- 
po avere durante l’assedio sostenuto col suo 
valore il coraggio dagli abitanti, li riteneva 
eziandio co’ motivi di religione e di onore. 
Fece sopra i nimici una furiosa sortita, nel- 
' la quale gli fu svelto un occhio con un col- 

po di freccia scoccata da una donna, della 
quale aveva poc’anzi ucciso il marito. Due 
altre sortite costarono molto sangue a’ Sara- 
^ cini. Ma la metà della guarnigione e degli 

abitanti vi lasciaron la vita. Finalmente si 
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mandò chiedendo a Caled una fregna pe'r 
trattare di capitolazione. Ei la negò. S’ in- 
dirizzarono la seguente notte ad Aou-Obei* 
da più dolce ed umano, il quale accampava 
ad un’altra porta. Questo generale accon- 
senti di trattare con essi, ed accordò loro 
sette chiese. Fatto l’accordo, ricevette ostag- 
gi, ed entrò nella città con cento uomini, 
a’ quali proibì di snudare la spada. In que- 
sto mezzo Caled non essendo informato del- 
Taccordo, dava un violento assalto. Mentre 
si combatteva da ambe le parti con ugual 
furore, un prete di nome Giosia venne a ri- 
trovare Caled, e gli offerì d’introdurre i mu- 
sulmani. Caled gli diede cento uomini, i 
quali ebber ordine di rompere le porte to- 
sto che fossero entrati. Ciò eseguito, i Sara- 
cini entrarono da quella parte nella città, 
trucidando tutti coloro, in cui si abbatteva- 
no. .Avanzandosi Caled riscontrò Abu-Obei- 
da alia testa delia sua truppa colla spada 
nel fodero, e che pacificamente marciava. 
Maravigliato di questa inerzia, ode il trat- 
tato conchiuso cogli abitanti, monta in gran- 
dissima collera , protestando che niente si 
doveva fermare senza la participazione del 
capitano principale, e che non avrebbe fat- 
to alcun conto dell’accordo. Nel medesimo 
tempo i soldati sitibondi di sangue si av- 
ventavano sopra gli abitanti, de’ quali non 
ne sarebbe rimaso un solo in vita, se .Abu- 
Obeida a forza di preghiere non avesse cal- 
mato l’implacabile Caled. In tal guisa Da- 
masco cadde in potere de’ Saracini il di 3o 



di agosto dopo sei mesi di assedio. Fu di* 
cbiarato agli abitanti, eh’ erano padroni di 
ritirarsi dove pi» loro piaceva ; ma Caied 
non volle accordare ad essi che tre soli gior- 
ni di sicurezza, dopo i quali sarebbero stati 
trattati come nimici dovunque si fossero ri- 
trovati. Ebbero la permissione di uscire con 
le loro robe, e ciascuno con un’ arma, lan- 
cia, arco, o spada. Il movimento, che un or- 
dine tanto severo e rigoroso eccitava nella 
città, rassomigliava al tumulto di un sac- 
cheggio. Vedovasi asportare una gran quan- 
tità d’oro, di argento, e di gemme. Oltre 
alla guardarobba dell’ imperatore, vi erano 
più di trecento carichi di seta tinta in por- 
pora, e di drappi preziosi. Bagnati di lagri- 
me, osando appena far sentire i loro sin- 
ghiozzi tra le risa e gli scherni de’ Saraci- 
mì, baciando la soglia delle loro abitazioni, 
e traendo dietro a sò le mogli ed i figliuo- 
li, partivano curvi sotto il timore della sci- 
mitarra del pari che sotto il peso, ond’ eran 
gravati. In quella deplorabile truppa vede- 
vansi donne deboli e dilicate, nodi-ite nelle 
delizie di quel vago ed ameno paese, stra- 
scinarsi a piedi per orribili deserti, e diru- 
pate montagne, morendosi di fame e di se- 
te, e prive di tutti i conforti della vita. Gli 
abitanti, che si assoggettarono a pagare un 
tributo, ebbero la libertà di restare in Da- 
masco ; ma questo fu il minor numero. Di- 
cesi, che alla prima nuova, eh’ Eraclio rice- 
vette della presa di Damasco, gridò.* Addio 
Siria’, e che da quel momento disjwse di 
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abbandonare il paese, e tornare a Costanti- 
nopoli. 

Durante l’assedio di Damasco, l’amore 
fece nascere un’avventura, la quale termi- 
nò assai tragicamente. Una pattuglia di Sa- 
racini udì di notte nitrire un cavallo che 
usciva da una delle porte della città. Lo 
aspettarono, e fecero prigioniero colui, che 
vi era sopra. Un momento dopo videro u- 
scire dalla stessa porta un altro cavaliere , 
che chiamò il primo col suo nome. Coman- 
darono al loro prigioniero, che gli rispon- 
desse onde trarlo a sé, e pigliarlo. Il primo 
gridò in lingua greca V uccello è preso. In- 
contanente il secondo volse la briglia , e 
rientrò nella città. I Saracini argomentarono 
di leggieri, che il primo aveva avvertito 
l’altro. Volevano ammazzarlo all’istante, 
»na giudicarono miglior pai'tito di condurlo 
a Caled. Chi se* tu ? domandò il generale 
Saracino . „ Io sono, rispose, un uomo di 
'il qualità; il mio nome è Giona. Io ho data 
■r la fede di sposo ad una donzella, che amo 
« ardentemente, e dalla quale sono amato, 
w Ma sul punto di celebrare il matrimonio, 
w i parenti me 1’ hanno negata, dicendo che 
avevano cangiato pensiero. Noi siamo se- 
gretamente convenuti di uscire dalla cil- 
» tà. Io r ho avvertita della disgrazia acca- 
« dutami per preservamela. Non posso vi- 
si vere senza vederla; ma certamente mor- 
si rei se la vedessi schiava. Toglimi la vita, 
ii o me la toglierà in breve il mio dolore ” , 
Si, tu morrai, ripigliò Caled, se ricusi di 
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Jarti musulmano ; ma se abbracci la ve- 
ra religione, nulla mancherà alla tua fe- 
licità. lo ti renderò la sposa tosto che la 
città sarà presa. Giona accecato dalla sua 
passione prese senza esitare 1’ ultimo parti- 
to, e più ardente nella presa della città, che 
non erano tutti i Saracini, li servi con calo- 
re. Appena fu stabilita la capitolazione, cer- 
cò la sua innamorata, e ritrovatala in un 
monastero, dove s’era consecrata a Dio pel 
rimanente de’ suoi giorni, le raccontò la sua 
avventura, e tentò d’ indurla a seguirlo. El- 
la lo rigettò con orrore, niente potè latrar- 
la dalla sua risoluzione; e quando Tomma- 
so e gli altri cristiani uscirono, parti con e$- 
soloro. Passati i tre giorni conceduti agli 
abitanti per sicurare la loro ritirata, Caled 
seguito da quattromila cavalli prese ad in- 
seguirli, instigato dal desiderio di rapire un 
si ricco bottino, dalla rabbia disperata di 
Giona, e dal zelo di Derar, barbaro divoto 
deir Islamismo, che faceva gran coscienza 
a* pii musulmani di aver risparmiato tanto 
sangue infedele. Dopo un faticoso cammino 
per monti impraticabili , Caled raggiunse 
vicino a Laodicea que’ sventurati fuggitivi. 
Li trovò riposati sull’ erba, dove avevano 
distese le loro vesti dopo una gran pioggia. 
Ne fece un gran macello. Tommaso perdè 
la vita valorosamente difendendosi ; Giona 
ritrovò quivi la donzella a lui promessa; el- 
la si battè contro di lui, ma essendo stata 
rovesciata a terra, divenuta prigioniera del 
suo amante , si trapassò il cuore con un. 
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pugnale. Un’altra donna bellissima, che di- 
stinguevasi da tutte le altre per la ricchezza 
degli abiti, ed assai più pei suo coraggio, 
si battè lungo tempo contro Rafi, e ne am- 
mazzò il cavallo prima che la riducesse ad 
arrendei’si ; finalmente Rafi, avendola pre- 
sa, la offerse a Giona per consolarlo della 
perdita della sua sposa ; ma Giona inconso- 
labile la rigettò. Caied udendo, che questa 
bella eroina era la vedova di Tommaso, e 
la figliuola delIMmperatore, fu tanto genero- 
so, che la fece condurre onorevolmente in 
Antiochia, e riconsegnare al padre. 

Abubecro morì di tisichezza il giorno 
stesso della presa di Damasco nell’ età di 
sessantatre anni. Aveva regnato due anni, e 
due mesi e mezzo. Ciò che rende la sua me- 
moria più preziosa ai musulmani si è, che 
raccolse in un corpo i capitoli dell’Alcorano, 
eh’ erano staccati e senz’ ordine. Ma ciò che 
gli deve conservare la stima di tutte le na- 
zioni, si è il suo disinteresse, e la sua giusti- 
zia. Dopo la conquista e il saccheggiamento 
delle più ricche e doviziose contrade, la sua 
eredità non montò che a cinque stateri, che 
formano a un bei circa quaranta scudi di 
Francia. Egli non prendeva dalla cassa per 
la sua spesa giornaliera più che tre dramme, 
cioè cinquanta soldi in quel torno. Tutti i ve- 
nerdì, che nella religione musulmana sono 
giorni di divozione , distribuiva ciò che vi 
era di danaro nella cassa in proporzione del 
merito di ciascuno, primieramente a’ soldati, 
in appresso ai letterati (cosi essi chiamavano 
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ì laro feologì , poeti ed astrologi ) e final- 
mente a coloro che meritato avevano qual- 
che ricompensa col loro travaglio. Maomet- 
to gli aveva dati due soprannomi , quel- 
lo di Seddik, ciò è, testimonio fedele, per- 
chè aveva attestata agli Arabi la verità del 
viaggio celeste del profeta; e quello di Atik, 
che significa predestinato. Nominò Omar 
per suo successore ; e siccome Omar lo pre- 
gava di non pensare a lui, dicendo che non 
abbisognava di questa dignità : Lo so he-' 
nissimo, replicò il calffo, ma questa dignità 
ha bisogno di te. Il suo testamento inco- 
minciava da queste memorabili parole: Que- 
sto è il testamento di Ahubecro, ch'egli ha 
fatto nel punto di uscire da questo mondo 
per entrare nelV altro: nel tempo, in cui gli 
increduli cominciano a credere ; in cui gli 
empj non hanno pià dubbio, ed i mentitori 
dicono il vero. Aveva spesso in bocca que- 
sta sentenza: Le buone azioni sono una di- 
fesa contro V avversità . Era magro, e di 
alta statura; beveva e mangiava poco. L’e- 
sempio delle sue apparenti virtù era in fatti 
capace di sedurre coloro che la spada di 
Caled conquistati aveva alla religione mu- 
sulmana (Theoph. p. 279., Cedr. p. 42.5. , 
Chr. orient. p. 64., Constant. Porph.de adm. 
imp. c. 18., Elmacin., Albufarage-, Uottin- 
ger , hist. or. l. 2. c. 5 ., Pagi ad Baron., 
Okley., llist. univ. 1 . 15 ., D' He rie lot, bibl. 
orient). 

Omar, che a lui succedette, fu, secondo 
alcuni autori, il primo de’ calili, che prese 
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il titolo di Emlr al-Moumenin, ciò è Princi- 
pe de' Fedeli. (Questa parola corrotta nelle 
lingue di Europa lia fi)rmata quella di M.i- 
ramolin. Alla nuova della morte di Abube- 
cro , e dell’innalzamento di Omar, Caled 
gridò : Io non sono adunque più generale. 
In fatti , il di primo di ottobre arrivò una 
lettera di Omar, che nominava Abub-Obei* 
da principale comandante in Siria. Omar 
lo preferiva per la sua dolcezza e modestia. 
Questo Caled, che si può risguardare come 
uno di que’ terribili strumenti , che Iddio 
impiega nella sua collera per la distruzione 
degl’ imperi; questo genio violento ed im- 
petuoso, ma veramente magnanimo, discese 
senza querelarsi agl’ impieghi subalterni ; 
sottomise la sua naturale alterigia aU’arnore 
del pubblico bene , e sacrificò sinceramente 
quella capacità, e quelle forze, di cui era 
fornito, alla glòria di un generale, al quale 
si conosceva superiore. 

Eraclio, disperato per le nuove che ogni 
giorno riceveva, radunò il suo consiglio, e 
chiese qual esser potesse la cagione delle 
sorprendenti vittorie degli Arabi tanto infe- 
riori ai Romani pel numero, per la scienza 
militare, e per la maniera d’ armarsi ; mi- 
serabili barbari, per la maggior parte sen- 
z’ armi difensive, e che avevano appena di 
che ricoprirsi. Dopo alcuni momenti di silen- 
zio, si alzò un vecchio, e disse : non potersi 
attribuire le vittorie de' Saracini, che alla 
collera di Dio sdegnato contro i Romani^ i 
quali calpestando Le leggi del F angelo^ si- 



abbandonavano alle pili nefande sregola- 
tezze, e si facevano una guerra intestina, 
piu ostinata che non era quella dei Sara- 
cini, colle loro concussioni, violenze, ingiu- 
stizie , ed usure. L’imperatore convenne 
della verità di questi rimproveri, e dichiarò 
eh’ egli abbandonava la Siria, e si ritirava 
in Costantinopoli. I suoi otiiziali gli rappre- 
sentarono in vano, che questa sua ritirata 
toglierebbe il coraggio a’ sudditi, e dareb- 
be ai Saracini un soggetto di trionfo. Persi- 
stette nella sua risoluzione, e parti per Ge- 
rusalemme. Persuaso che questa città sareb- 
be stata in breve la preda dell’ armata mu- 
sulmana , voleva almeno salvare la santa 
Croce, che aveva avuto l’onore di trar dal- 
le mani de’ Persi . Il patriarca Sofronio 
struggendosi in lagrime con tutto il suo po- 
polo, gli diede quel sacro deposito, e l’im- 
peratore prese per terra la via di Costanti- 
nopoli coir imperatrice. Questo principe, di 
cui le disgrazie avevano indebolito lo spiri- 
to, era divenuto pauroso, e temeva il mare. 
Arrivato al Bosforo non osò mostrarsi vinto 
e fuggitivo a quella stessa città capitale, dove 
vincitor de’ Persi aveva alcuni anni innanzi 
fatto un ingresso, che ricordava i trioni! de- 
gli antichi Romani. Si fermò nel palazzo di 
Erea sulla costa dell’.\sia, e vi dimorò lun- 
go tempo , malgrado alle istanze de’ magi- 
strati e del senato, che lo sollecitavano ad 
arrendersi a’desiderj di un popolo, dal qua- 
le era amato. Si contentava di mandare i 
suoi iigliuoli in giorno di festa, e di pubbliche 
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allegrezze per intervenire, secondo il co» 
sliime. all’ ofKzio solenne, e presiedere a’ 
giuochi del circo. Durante questo suo sog- 
giorno scoperse , o credette di scoprire una 
congiura formata contro la sua persona. £- 
rano di questa accusati Atalarico suo figliuo- 
lo naturale, Teodoro suo nipote, figliuolo di 
suo fratello Teodoro, e parecchi altri di mi- 
nor conto. La sua malinconia gli fece cre- 
dere di leggieri , che fossero colpevoli ; e 
senza grandi esami fece loro tagliare il naso, 
le mani, e il destro piede, .\talarico fii rile- 
gato nell’ isola del principe, e Teodoro in 
quella di Gaulos, oggidì Gozo presso a Mah 
la. -\.lla fine l’ imperatore acconsenti di rien- 
trare in Costantinopoli. Ma per rispettare la 
sua debolezza fu di mestieri gettar sul Bo- 
sforo un ponte di barche, e ricoprirlo di ter- 
ra, e guarnirne i lati di rami d’ alberi, e di 
folle frondi che toglievano la vista del mare. 
Dopo aver passato questo ponte come se 
fosse terraferma, costeggiò il lido fino alla 
punta del Golfo di Ceras, e passato il ponte 
del Barbisso, entrò in Costantinopoli. Tanfi 
infortunj non avevano ancor fatto perdere a 
questo principe la riputazione , che si era 
acquistata nella guerra della Persia. Cubra- 
to re de’ Bulgari scosse il giogo del kan de- . 
gli Abari ; gli scacciò oltraggiosamente da’ 
suoi stati , e ne vietò loro 1’ ingresso. Nel 
medesimo tempo mando, un’ ambasciata ad 
Eraclio , e strinse con esso un trattato di 
pace, che durò inviolabilmente fino al regno 
di. Pogunato. Eraclio mandò regali ai ro dò’ 
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fiulgari , e gli conferì il titolo di patrizio . 

La Palestina già spaventata da’ saccheggia* 
nrienti de’ Saracini, fu anche afflitta da un 
^remuoto , le cui scosse si rinnovarono a ri- 
j»!-ese per quaranta giorni; e a questo fla* 
gello tenne dietro la peste che rapi un gran 
numero di abitanti ( Niceph. p. i6., Theoph. 
j). >79., Hlst. mise. l. 18., Elmacin.J. 

Abu-Obeida fece riposar le sue truppe a 
Damasco, la cui conquista gli apriva le por- 
te della Fenicia e di tutta la Siria. Il resto 
deir anno e il principio del seguente li pas- 
sarono in saccheggiamenti e scorrerie, che 
si stendevano per trenta leghe all’ intorno. 
In qualche distanza da Tripoli eravi il mo- 
nastero di Abilkodos, celebre per la dimora 
di un santo vecchio, la cui virtù era rino- 
mata in tutti i pà^si circonvicini. Veniva la 
gente da ogni parte a chiedergli la benedi- 
zione, egli si conducevano i novelli sposi 
perchè li benedicesse. I Saracini non avreb- 
bero turbata questa divozione, se non vi fos- 
se staio un mercato ricchissimo, e frequen- 
tissimo, che tenevasi ogni anno a Pasqua 
in vicinanza di quel monastero. Il generale 
deliberò di prenderlo. Fece a tal line parti- 
re Abdalla con cinquecento cavalieri . Un 
perfìdo cristiano, che dato aveva questo con- 
siglio, servi di conduttore; ed essendo an- 
dato innanzi per riconoscere il luogo, riferì 
che in questo anno vi era un concorso assai 
maggiore del consueto; che il governatore 
di Tripoli aveva quivi condotta sua tigliuola, 
tua; itala di besco, per ricevere la comunione 
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dalle mani di quel venerabile monaco , é 
eli’ era scortata da duemila cavalli . Dietro 
questa relazione i Saracini ciano d’avviso 
di tornarsene indietro ; ma Abdalla prote- 
stò , die non sarebbe fuggito, e che quan- 
d’anche fosse solo, pure vi andrebbe, per 
timore di concitarsi l’ira di Dio, sempre 
pronto a punire coloro che lo servono con 
freddezza. I Saracini commossi da questi pii 
sentimenti gridarono, che non l’avrebbero 
abbandonato . Si avanzano ed arrivano in 
Wempo die il vecchio predicava ad una mol- 
titudine di gente che gli si affollava d’ in- 
torno per udirlo. La giovane sposa attornia- 
ta dalla sua guardia brillava in mezzo a 
queir uditorio. A tal vista Abdalla rivolto a’ 
suoi Saracini: Amici mìei, disse, V apostolo 
di Dio mi ha. dichiarato , che il paradiso 
è sotto r ombra della spada: noi andiamo 
a guadagnare un ricco bottino, od un avven- 
turoso martirio. Nello stesso tempo si getta 
rolla scimitarra alla mano in mezzo a quel- 
r assemblea; e la divozione musulmana ne 
fa un atroce macello. I cristiani credendo di 
aver contro tutti i Saracini di Damasco fug- 
gono per ogni parte con orribili grida ; ma 
riavutisi presto dalla paura, e vedendo che 
quello non era che un pugno di nemici, ri- 
pigliano coraggio, ed avviluppano i Saracini; 
di maniera che, dice un autore arabo, que- 
sta truppa di eletti non compariva che co- 
me una macchia bianca sopra la pelle di 
un nero cammello . Mentre che glL Ara- 
bi coraggiosamente si difendono, Abdalla 
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manda a briglia sciolfa a chiedere al gene- 
rale un pronto soccorso. Abu-Obeida non a- 
veva osato infino allora impiegar Caled, die 
credeva adirato. Aveva tuttavia bi.sogno del- 
la sua vivacità e del suo valore in si pres- 
sante bisogno. Lo scongiura in nome di Dio 
di correre in ajulo de’ suoi fratelli : Coman- 
da^ gli disse Caled; io obbedirci tid un fan- 
ciullo, se il califo datogli avesse la condot- 
ta delf esercito. Tu mi ritroverai sempre 
pronto a seguire i tuoi ordini. Io ti rispet- 
to ancora per un altro titolo; tu hai profes- 
sato prima di me la. vera religione. Parte 
incontanente colla sua truppa , ed arriva 
(juandu i Saracini erano ridotti agli estremi. 
La sua vista ne raccende il coraggio ; si 
uniscono ; si avventano lutti insieme sopra 
i cristiani : sono tutti trucidati : il governa- 
tore di Tripoli è ucciso da Derar, e non 
vien perdonato se non al vecchio per rispet- 
tar la memoria di Abubecro , il quale con- 
ceduta aveva la sua protezione a’ monaci. 
Si rapiscono tutte le ricchezze poste in mo- 
stra d’intorno al monastero. La novella spo- 
sa è presa con quaranta donzelle, che 1’ ac- 
compagnavano, e data ad Abdalla 

INon appena Caled ritornò a Damasco, 
che Abu-Obeida ragguagliò il calilo di 
quanto era avvenuto. Dava nella sua lette- 
ra grandissime lodi a Caled, che sapeva che 
Omar odiava. Lo avvertiva ne! medesimo 
tempo di uno scandaloso disordine, che s’in- 
trodiiceva nell’armata: 1 nostri musulma- 
ni, diceva, hanno imparato in Siria a ber 
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vino. Omar rispose, che que* prevaricatori 
meritavano di esser privati di tutti i beni 
della vita ; che anziché soddisfare a’ lo- 
ro appetili sensuali, farebbero assai me- 
glio ad osservare i comandamenti di Dio, 
a credere in lui, a servirlo e ringraiiar- 
lo. Ouesli sono i termini della sua lettera. 
Condannava tutti coloro che aveano beuto 
vino, a ricevere ottanta bastonate sulla pian- 
ta del piede. Questa sentenza fu scrupolosa* 
mente eseguita. Ma ciò che vi ha di sor- 
prendente si è, che Abu-Obeida venne a ca- 
po di persuadere a* suoi soldati, che tutti 
coloro, che sapevano di esser rei di questo 
delitto, dovevano accusare se stessi, ed of- 
ferirsi al gastiffo. Ve ne furono moltissimi, 
che la loro sola coscienza condusse ai sup- 
plizio, e che volontariamente si sottomisero 
a si rigorosa penitenza. 

Avendo il generale lasciata in Damasco 
una guarnigione di cinquecento cavalli, pre- 
te la via di A leppo, l’antica Berea, a fine 
d’insignorirsi di questa importante piazza, e 
di andar poi ad assediare Antiochia. Ma un 
ordine di Omar lo arrestò innanzi ad Eme- 
ta. Aveva già disposto ogni cosa per 1’ asse- 
dio, quando gii abitanti vennero ad offerir- 
gli diecimila monete d’oro, e dugento vesti 
di seta pei ottenere la tregua di un anno.* 
rromettevano di sottomettersi quando i Sa- 
racini si fossero impadroniti di Aleppo, di 
Aladir, e di Kennesrin, ch’è T antica Calci- 
de. Accettò queste condizioni, e si conten- 
tò di saccheggiare il paese. Fece un gran 
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numerosi prigionieri, che sì tassavano a quat- 
tro monete d oro per testa. Si assoggettava- 
no a pagar tributo, e si obbligavano a soc- 
correre i musulmani a lutto loro potere. Fu- 
rono ad essi restituite le mogli, i figliuoli, 
e tutte le loro robe. Si registrava il loro no- 
me e la loro abitazione. Siffatta condotta 
agevolò i progressi degli .\rabi. Questi cri- 
stiani cosi arrolali servivano loro d’interpre- 
ti, di guide, e di .spìe. Gli abitanti di Aladir 
e di Kennesrin erano tentati di seguire que- 
sto esempio; ma Lue, governatore di quel- 
le due piazze cli’erano vicine, fermò di di- 
fendersi. Frattanto dissimulava, e fece do- 
mandare al Saracino la tregua di un anno, 
che gli fu conceduta, a condizione che, se 
l’imperatore mandasse rinforzi, le due guar- 
nigioni si starebbero chiuse dentro alle mu- 
ra, senza dare ajuto alle truppe imperiali. 
Fu pattuito, che gli abitanti per sicurezza 
delle loro terre metterebbero un segno so- 
pra i loro confini ; e vi eressero una colon- 
na, che portava la statua di Eraclio. Alcuni 
cavalieri arabi pa.ssando di là si fermarono 
a considerare quella statua, che ammirava- 
no, benché fosse rozzissima. Aveva due oc- 
chi posticci. Un Saracino le fece a caso ca- 
dere un occhio colla punta della sua lancia. 
Ciò fu per gli abitanti di Kennesrin una 
manifesta violazione della tregua. Manda- 
rono a dolersene altamente col generale, il 
quale protestò loro, che non si aveva avuto 
a'cuna mira d’insultare l’imperatore, of- 
ferendo qualunque sod Jisfaziont potessero 
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ragionevolmente desiderare. Risposero, clié 
nulla poteva soddisfarli fuor la legge del 
taglione, e che conveniva cavare un occhio 
ad Omar, A tal parola poco mancò, che i 
Saracini non li facessero a brani ; ma Ahu- 
Oheida arrestò il loro braccio, dicendo che 
dovevano perdonare a que’ greci, nazione 
imbecille, e senza senno; che que’ sciagu-, 
rati volevano probabilmente parlare non di 
Omar, ma della sua immagine. Offerì a’ de- 
]iulati di dar loro la sua, per farne ciò che 
giudicas.srro opportuno. Si ostinarono a vo- 
ler quella di Omar ; il saracino più assenna- 
to di loro vi acconsenti ; ed essi trattarono 
la statua di Omar com’ era stata trattata 
quella di Eraclio. Questa rappresaglia anzi 
che irritare la corte di Me'Jina, non servi 
che a trastullarla. 

Alcuni mesi dopo s’ intese a Damasco, 
che il governatore di Kennesrin, senza ri- 
guardare alle condizioni della tregua, aveva 
domandato soccorso air imperatore, ed era 
uscito di città per andare ad incontrarlo. 
Abu-Obeida parti all’ istante, e mandò in- 
nanzi Caled con alcune truppe. Seguendo 
nel marciare il corso dell’ Oronte, accordò 
la medesima tregua agli abitanti di Arre- 
stan, di Hama e di Schizar, città giacenti 
lungo quel fiume, e portanti per anche i no- 
mi di Aretusa, di Epifane‘a, di Larissa. Kon 
ebbe mestieri di passar oltre. Caled sempre 
sollecito nelle sue spedizioni, aveva riscon- 
trato il governatore alla testa di una truppa 
più forte della sua; lo che non gli aveva 
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impedito di combatterlo, di vincerlo, ed uc- 
ciderlo eziandio nel combattimento. Gli abi- 
tanti, perduto il governatore, s’ erano sotto- 
- messi a’ Saracini. Ad onta di si deplorabi- 
le situazione , i cristiani contribuivano an- 
cora alla propria ruina colle loro discordie. 
Vi erano m Aleppo forze bastanti per soc- 
correre Kennesrin, e queste due città non 
sono l’una daH’altra lontane che da cinque 
in sei leghe. Ma i due governatori erano si 
poco d’accordo, che non ci fu mezzo d’ in- 
durgli ad unirsi insieme per la difesa della 
causa comune. La sorte di Aladir segui quel- 
la di Kennesrin f Ei/nacin., Okley J. 

I musulmani mormoravano di queste 
tregue, che Abu-Obeida accordava alle cit- 
tà cristiane. Era questo, a parer loro, un 
tradire gl’interessi di Dio e del suo profe- 
ta. Omar medesimo ne rimproverò per let- 
tera il suo generale. Ma Abu-Obeida reli- 
gioso osservatore della sua parola , soffri 
tutti que’ disgusti piuttosto che anticipare 
di un solo giorno il termine stabilito nelle 
convenziorfii. Nondimeno per far cessare ogni 
lamento lintanto che spirasse la tregua fatta 
per Emesa, andò ad assediare Oalbec. Gli 
abitanti veggendo dalle loro mura compari- 
re i Saracini , s’ immaginarono che quella 
fosse solamente una partita di foraggieri, e 
spedirono contro di loro seimila cavalli, che 
furono tagliati a pezzi. 11 generale, che ri- 
sparmiava il sangue, quanto poteva permet- 
terlo la sua legge, gl’invitava invano ad ar- 
rendersi. Fecero molte- aortite, nelle quali 
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llabis loro comandante si segnalò, rlspìn- 
gendo fieramente i Saracini. Infine essendo- 
si lasciato trasportare tropp’oltre dal suo co- 
raggio, i nimici gli tagliarono il ritorno, e 
gli abitanti per salvargli la vita capitolaro- 
no, e ricevettei'O la guarnigione saracina. 

Spirata la tregua ( an. 636), Abu-Obei- 
da tornò sotto Emesa. Siccome la città era 
forte, e abbondantemente fornita per un 
lungo assedio, dopo una vigorosa sortita, 
nella quale le sue truppe furono assai mal- 
concie, immaginò uno strattagemma. Offe- 
ri agli abitanti di ritirarsi, purché sommi- 
nistrassero alla sua armata viveri per cin- 
que giorni. La proposizione fu accettata. 
Dopo aver ricevuto le provvisioni, delle 
quali erano convenuti, comprò tutte quelle 
che rimanevano in Emesa. Era suo intendi- 
mento di tornar fra non mollo ad assediare 
la città sfornila di vettovaglie. Per occulta- 
re il suo disegno, marciò verso le tre città 
poste sull’ Oronte, la cui tregua era spirata. 
Presentossi prima innanzi Arrestan città ben 
fortificata, e munita di un buon numero di 
truppe, e le intimò la resa. Non essendosi il 
governatore arreso all’intimazione, lo pregò 
di permettergli di lasciare in città alcuni 
bagagli, che lo imbarazzavano nella mar- 
cia. Il governatore riputandosi anche trop- 
po felice, se vedeva partire i Saracini, vi 
acconsenti. Abu-Obeida fece chiudere venti 
de’ suoi più bravi capitani in altrettante cas- 
se, le quali furono portate nel castello, ed ei 
mosse come per andar altrove. Lasciò Caled 
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in agguato vicino alla città con alcune 
truppe. Tosto che gl’inimici levamn le ten- 
de, gli abitanti tutti lieti corsero alla chiesa 
maggiore per render grazie a Dio. I Sara- 
cini serrati udendoli cantare escono dalle 
casse, prendono la moglie del governatore, 
rimasa nel castello, e la costringono a dar 
loro le chiavi della città. Corrono alla chie- 
sa, trucidano quella moltitudine di abitanti, 
ed aprono le porte a Caled. Fu permesso a 
quelli che restavano, di ritirarsi ovunque 
volevano. .\Icuni cangiarono di religione, e 
la maggior parte si ritirarono in Emesa, 
Furono lasciati nella piazza duemila uomi- 
ni di presidio. (Quantunque gli autori arabi 
nulla dicano di Hama nel racconto di que- 
sta spedizione, è tuttavia da credersi, che i 
Saracini se ne insignorissero prima di pas- 
sar oltre per portarsi a Schizar. In questa 
ultima città gli abitanti ammazzarono il go- 
vernatore, che voleva difendersi, e presen- 
tarono le chiavi al generai saracino. E^li li 
trattò cortesemente .senza nemmeno forzarli 
a cangiar di religione. Padrone di queste tre 
piazze, tornò indietro, e si fece improvisa- 
mente rivedere innanzi Emesa. 

Sin dal primo giorno gli abitanti diir- 
berati di difendersi fecero uscire cinquemi- 
la cavalieri ben armati, e pieni di coraggio, 
i quali attaccarono i Saracini occupati nd 
fare gli alloggiamenti, e ne uccisero un gran 
numero. Nel corso di due mesi che durò 
l’assedio, non vi furono ch^ continui con- 
fitti, ne’ quali gli as.sediati avevano pressoché 
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sempre il vantaggio in onta al numero su- 
periore de’ Saracini. In uno di que’ fatti 
d’arme Caled diede saggi di straordinario 
vigore. Spezzatasi la sua spada menti*’ ei 
combatteva contro di un cavaliere, si av- 
ventò su di lui, lo prese, e lo strinse cosi 
forte, che gl’ infranse le coste, e lo gettò 
morto giù da cavallo. Da ultimo per consi- 
glio di Caled i Saracini ricorsero all’ artifi- 
zio. Levano il campo tumultuariamente, e 
fingono di darsi alla fuga: ^li abitami gl’ in- 
calzano per lungo tratto;! Saracini rivol- 
tandosi li circondano per ogni parte, e li fa- 
gliano a pezzi. Il governatore, che si era di- 
stinto pel suo coraggio in tutte le sortite, 
cadde estinto combattendo. La piazza, che 
mancava da gran tempo di viveri, priva al- 
lora di truppe e di comandante, accon.seriti 
di capitolare. I Saracini non furono diffici- 
li; sapevano che nella città s’ ignorava, che 
Timperatore aveva fatto un ultimo sforzo, e 
che avrebbero avuto in breve a fronte un 
formidabile esercito. In si pressante circo- 
stanza si contentarono della parola degli a- 
bitanti, da’ quali ricevettero ostaggi, senza 
darsi il tempo di prender possesso della cit- 
tà, ed entrarono in marcia per dare una 
battaglia che decider doveva della sorte del- 
la Siria. 

Kraclio aveva raccolto tutte le forze del- 
l’Asia e dell’Europa, ,e ne avea dato il co- 
mando ad un generale di nome Manuel. 
Giiibala re degli Arabi di Gas.san , cristia- 
no di religione, vi aveva aggiunto tutti i 
« 
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aiior soldatr . Se si presta fede ad Elma- 
cin , l’armata romana era di dugenfo qua- 
rantamila combattenti ; ma è assai verisimi- 
le cbe se ne debba detrarre almeno la me* 
la , e ciò sarebbe stato anche troppo pe*^ 
Scipioni e pe’ Cesari con soldati, quali era- 
no 1 loro, per soggiogar l’universo. Manuel 
ordinò a Giabala di marciare sempre alla 
testa de^ suoi Saracini, dicendo, non essere 
VI che il diamante per tagliare il diaman- 
te. (^)uesta armata, importabile alle provirt- 
cie, quanto gli stessi nimici, commetteva 
senza riserva per dove passava, qualunque 
disordine ; funesto presagio del successo, 
ohe aver doveva. La voce del suo avvicina- 
mento sbigotti da prima i Saracini ; molti 
volevano ritirarsi in Arabia; ma i più bra- 
vi gridarono, che amavan meglio morire in 
quella opulenta e deliziosa regione, che a- 
veano poc anzi conquistata a prezzo del lo- 
ro sangue, che tornare ne’ loro deserti e 
menarvi una povera e misera vita. La loro 
armata era di trentaseimila uomini. Si re- 
carono presso alla città di Yarmuc sulle ri- 
ve di un fiume chiamato con questo nome. 
Manuel venne ad accampare dirimpetto, ma 
non si affrettò di dar battaglia ; egli aveva 
ordine dall^imperatore di fare proposizioni 
di pace^ Turono rigettate, e s’ impiegarono 
molti giorni in parlamenti. I Saracini ten- 
tarono invano d indur Giabala ad osservare 
la neutralità. Caied irritato dalla sua resi- 
stenza, ne attacco di notte i quartieri, vi get- 
tò lo scompiglio, e trucidò moltissimi de* 
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moi Arabi ; ma vi lasciò prigionieri i tré 
più bravi ofliziali delle sue truppe saracine, 
Derar, Rafi, Yezid ( Elmacìn., Okley t Sa- 
le dissert. sur le mahomet. sect. i. ). 

Al primo rumore del marciar de’ Roma- 
ni, Abu-Obeida aveva spedito un corriere 
al califo, chiedendogli il soccorso delle sue 
preghiere, e un rinforzo di truppe. All’ arri- 
vo del corriere, Omar montò in cattedra 
nella moschea di Medina, e rappresentò a* 
musulmani quanto fosse meritorio il com- 
battere per la causa di Dio. Rispose al suo 
generale con una lettera piena di spirituali 
conforti tratti dall’Alcorano, gli mandòla 
sua benedizione, e ciò che certamente assai 
più valeva, ottomila uomini sotto il coman- 
do di Said, capitano di gran valore; il qua- 
le avendo riscontrato in marciando il gover- 
natore di Amman alla testa di cinquemila 
uomini, li tagliò a pezzi senza che ne cam- 
passe un solo. I vincitori arrivarono al cam- 
po portando sulla punta delle loro picche le 
teste scorticate de’nimici: orrendo spetta- 
colo, che raccese il coraggio dell’ armata 
saracina. 

Sino a tanto che si aspettava questo rin- 
forzo, Abu-Obeida teneva a b?^a i cristiani 
con conferenze. Caled fu uno tle’ negoziato- 
ri. Manuel voleva che Caled venisse a ri- 
trovarlo solo, lo che egli ricusò. Si pretese 
di obbligar lui e tutta la sua truppa a met- 
ter piedi a terra all’ ingresso della tenda di 
Manuel, e di cedere le loro spade: ma egli 
rigettò alteramente tutto questo cerimoniale. 
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e fu di ineslìeri perrheftergli di entrare 
come a lui piacque. 1 Saracini trovarono il 
generale romano assiso sopra un palco, e 
de’ sedili preparati per loro . Levarono via 
i sedili, e sedettero sul pavimento. Cliieden- 
do loro Manuel la ragione di cid: Iddio, 
disse Caled, ha data la terra a’ musulma- 
ni perchè loro servisse di sedile, e questo 
n è uno assai più ricco, che non sono i 
più. superbi tappeti de' cristiani. Manuel si 
dolse primieramente delle ostilità de’ Sara* 
cini, e Caled gli rispose ciò che volle. Il Ro- 
mano maravigliandosi delia nobiltà delle 
sue risposte, non potè rimanere dal dichia- 
rargli, che la sua visita gli faceva concepir 
della stima per gli .Arabi, che gli erano sta- 
ti dipinti come una stupida ed ignorante na- 
zione. Noi eravamo in fatti tali, ripigliò 
Caled, innanzi che Dio ci avesse inviato 
Maometto suo profeta per insegnarci a di- 
stinguere la verità dalC errore. Nel corso 
della conferenza Manuel e Caled si riscalda- 
rono ; e il Saracino giunse a dire perfino, 
che un giorno vedrebbe Manuel condotto 
ad Omar colla corda al collo per essere de- 
capitato. Manuel rispose: Tu non mi parli 
al certo con tanta insolenza, se non per la 
fiducia che hai nel diritto delle genti, che 
mette in salvo gli ambasciatori ; ma io ti 
punirò nella persona de' tre prigionieri 
tuoi amici, id quali farò ora senza indù» 
gio mozzare il capo. Rifletti bene a ciò chè 
fai, ripigliò Caled in furore; io giuro pel 
nome di Dio e pel santo tempio dellet 
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Mecca, che se tu li fai morire, io ti ucciderò 
qui aie istante di mia propria mano, e che 
i musulmani, i quali sono qui con me, uc- 
cideranno ciascuno il loro uomo, checché 
ne possa avvenire E ad un tempo si rizza, 
tragge la spada, e tutti i Saracini fanno lo 
stesso. Manuel impaurito non giudicò bene 
di provare, se Caied volesse mantener la 

f iarola: si acchetò , e gli disse, che non vo- 
eva contender con lui pei prigionieri. Ri- 
misero le spade nel fodero, e il resto della 
conferenza passò tranquillamente. .\nzi Ma- 
nuel fece dono de’ prigioni a Caied, e gli do- 
mandò il padiglione di scarlatto, che aveva 
recato ed innalzato dirimpetto a quello del 
generale romano. Caied glie lo diede vo- 
lentieri e non volle accettar nulla. di ciò che 
Manuel gli offeriva in contraccambio, sti- 
mando più che tutti i tesori de’ Romani la 
libertà dei tre più valorosi ufiiziali del suo 
esercito. 

Ron avendo le conferenze riuscito che a 
maggiormente inviperire i dite parliti, non 
si attese da ambe le parti che a prepararsi 
a combattere. Abu-Obeida cedette a Caied 
il comando dell’ armata. Questo saggio ge- 
nerale, eccellente nel consiglio, aveva Fani- 
jna tanto grande da riconoscere senza gelo- 
sia la maggioranza che Caied aveva sopra 
di lui nell’ eseguimento. Egli stette nerta re- 
troguardia sotto lo stendardo giallo, sotto il 
quale aveva combattuto Maometto. La pre- 
senza del generale, e la vista di quel terri- 
bile stendardo erano un validissimo argina 
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per impedire a’ Saracini di prender la fuga. 
Per la stessa ragione le donne furono locate 
dietro aU’armala. Abu-Sofian, uno de’ prin- 
cipali capitani, incaricato di esortare 1 sol- 
dati, altro non disse loro se non che: Mu- 
sulmani, pensate che il paradiso è dinan- 
zi a voi, il diavolo e il fuoco delV inferno 
di dietro. Le due annate si mossero, ed i 
Romani naolto superiori in numero sbara- 
gliarono al primo urto la cavalleria araba, 
e la tagliaron fuori. Ma i fuggitivi furono si 
male accolli dalle donne, che gli caricava- 
no d’insulti, che amarono meglio ritornare 
alla zuffa, che soffrire un cosi atroce aflFron- 
to. Rispinti di nuovo, trassero seco anche 
Abu-Sofian, il quale ricevette nel volto un 
gagliardo colpo di un palo di tenda dalla 
mano di una donna. Finalmente i Saracini 
tre volte rispinli, e tre volle costretti dalle 
donne a ritornare all'assalto, cominciavano 
a prendere il vantaggio, quando la notte di-' 
vise i combattenti. Abu-Obeida la passò par- 
te in preghiere, parte nel visitare il campo, 
nell’animare i soldati, nel confortare i feri- 
ti, e nel curarli colle proprie sue mani, di- 
cendo loro, che i nimici pativano i medesi- 
iTii dolori, ma non erano sostenuti dalle me- 
desime speranze. 

Nel giorno appresso al primo romper 
dell’alba si videro i due eserciti già schiera- 
ti in battaglia, e la zuffa si raccese collo 
stesso furore. Gli arcieri cristiani tiravano 
con tale prestezza, e cosi giusto, che non 
contando gli altri Saracini uccisi o feriti ^ 
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setlejento perdettero uno, o tuttadue gli oc- 
elli, jrer la qual cosa quella giornata fu cbia- 
Hiata la giornata delC accecamento. (Questi 
ciechi si recarono a gloria per tutta la loro 
vita quelle ferite, e furono venerati siccome 
martiri. Malgrado agli sforzi disperati de’ 
Saracini, sarebbero restati vinti e battuti, 
se stato non fosse il coraggio delle donne. 
Caula sorella di Derar fu ferita e rovescia- 
ta a terra ; Oseira altra donna la vendicò 
spiccando con un colpo di sciabla il capo 
dall’ imbusto a colui che l'aveva ferita. A- 
vendole poi dimandato come si stesse : Be- 
nissimo, rispose Caula, perchè muojo. Non- 
dimeno non mori, e passò la notte seguente 
visitando e curando i feriti. Tramontò il 
giorno anche questa volta senza decidere la 
vittoria. Ma la brutalità [lìù che barbara di 
alcuni ufhziali romani fu cagione della loro 
ruina . Erunsi ritirati presso un cristiano 
ricchissimo della città di Yarmuc per ripo- 
sarsi dalle fatiche di du^ cosi sanguinose 
giornate. Ritrovarono quivi la più cortese 
accoglienza. Già riscaldati dalle agitazioni 
di due crudeli battaglie si riempierono di 
vino; e perduto il senno, violarono la mo- 
glie del loro ospite, e tagliarono la testa ai 
un fanciulletto, che turbtva culle sue gridi 
la violenza che si faceva a sua madre. La 
donna dirottamente piangendo, pre.sa tra le 
sue mani la testa del ligliuoio, andò a re- 
carla a Manuel, e gli narrò l’orribile ecces- 
so de’ suoi ufiiziali, chiedendogli giustizia. 
Maauel intento ai altro cure non le diede 






ureccliio, e la congedò aspramente. II mari- 
to fuori di se per la disperazione, si vendi- 
cò sopra tutto T esercito: andò segretamen- 
te a ritrovare i capitani de’ Saracini, comu- 
nicò loro il suo disegno, e tornò poscia a di- 
re a Manuel, eh’ era in condizione di pre- 
stare a’ Romani un segnalato servigio. Nel 
medesimo tempo gli espose un chimerico 
progetto, che non aveva alcuna intenzione 
di recare ad effetto. Il generale, che confi- 
dava nella sua fedeltà e nella sua arditezza, 
gli permise di prendere quanti soldati giu- 
dicasse opportuno, ed ordinò loro, che gli 
ubbidissero. Prese il fiore dell’esercifo, e li 
condusse alle sponde del fiume di Yarmuc 
profondissimo, e guadoso soltanto in un si- 
to, che aveva indicato a’ nimici. Non si to- 
sto vi arrivò, che cinquecento cavalli sara- 
cini vengono a scaramucciare, e fingendo 
di prendere la fuga si gettano nel fiume, e 
varcano il guado. I cristiani all’ordine del 
comandante si precipitano con ardore por 
inseguirli, e non conoscendo il guado, sono 
tutti sommersi dall’acque. S’attaccarono an- 
cora molti combattimenti nei giorni appres- 
so, e sempre con danno de’ cristiani, che 
furono alla fine del lutto sconfitti. Perdette- 
ro in questa funesta campagna oltre a cen- 
tomila uomini tra uccisi e prigionieri. Ne 
perirono cinquemila dalla parte de’ musul- 
mani. Manuel fu preso mentre fuggiva, e fu 
condotto a Damasco, dove l’uccise un sara- 
c'ino. (Queste battaglie avvennero nel mese 
di novembre. Giabaia intimorito da’ prosperi 
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successi delle armi defili Arabi, si fece mao- 
mettano. (Questa tribù di Gassan aveva da 
gran tempo abbracciato il Cristianesimo, ed 
ebbe cin<]ue re di nome Areta, noli nell’ i- 
Storia. Ma Giabala, avuto indi a poco qual- 
che motivo di disgusto per parte di Omar, 
lasciò il suo paese, di cui li musulmani s’in- 
signorirono, ed andò a jiassare il rimanente 
de’ suoi giorni a Costantinopoli. 

Un mese dopo la sconlilla de’ Romani, 
Abu-Obeida ricevette ordine di andar ad 
assediare Geru.salemme. Fece partire Caled 
al principio dell’ anno 65y con una parte 
dell’esercito. Orando i Saracini comparve- 
ro dinanzi alla città, gli abitanti si apparec- 
chiarono alla difesa, e piantarono le macchi- 
ne sulle mura. Rigettarono le due solite pro- 
posizioni de’ Saracini, i quali incominciaro- 
no ad attaccarla il giorno seguente dopo la 
preghiera, che tutta Tarmata soleva fare in 
comune alla punta del giorno. Recitarono 
tutti ad alta voce queste parole: Popoli, en- 
trate nella terra santa, che Iddio vi ha 
destinata. Gli attacchi durarono dieci gior- 
ni, e gli a.ssediati si difesero con coraggio. 
L’ undecimo giorno Abu-Obeida venne al- 
T assedio col rimanente delle truppe . In 
quattro mesi non passò alcun giorno senza 
combattimento, non soiFrendo meno gli as- 
.sediatori da’ rigori della stagione che dalla 
resistenza degli assediati. Ma da ultimo i 
cristiani privi di ogni speranza di soccorso 
cedettero all’ ostinatezza de’ Saracini, e pre- 
sero il partito di capitolare. Il patriarca 
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Sofronio comparve sulla muraglia, e avendo 
chiesto di parlare al generale musulmane», 
gli disse per mezzo di un interprete: C/ie 
Gerusalemme era la città santa ; e che 
chiunque enlrapa come nimico nel suo ter- 
ritorio consacrato dalle orme del Figliuo- 
lo di Dio, si tirava addosso V ira del cic- 
lo. Sappiamo, rispose il generale, che Ge- 
rusalemme è una città santa ; che il no- 
stro profeta vi fu trasportato in quella not- 
te miracolosa, nella quale salì su in cielo 
e parlò con Dio medesimo. Noi sappiamo 
esser questa la culla e il sepolcro de' pro- 
feti: ed appunto per tutte queste ragio- 
ni ci è cara : noi siamo più degni .che 
voi di possederla . Quindi non trala- 
scieremo di assediarla infino a che Id- 
dio r abbia messa nelle nostre mani, sic- 
come egli ci ha date tante altre piazze . 
Sofronio acconsenti di capitolare , purcliè ' 
si avesse a trattare col califo in persona 
( Theoph.p. 281., Cedr.p. 426., lfi\.,hist. 
mise. l. 18. \^.,Elinacin.,Baron., Pagi ad 
Baron. , Okley. , Oriens Christ. t. ó. p. 
282. 290. 

Omar informato di questa convenzione 
prese a marciare con un equipaggio, la cui 
austera semplicità sareblie al presente os- 
servabile nel capo di un ordine religiosa 
Quindi può dirsi, che in que’ primi tempi 
Tintiera nazione era una società religiosa- 
mente fanatica , e che conciliava una roz- 
za divozione, una cieca obbedienza, ed una 
stretta austerità collo spirito di conquista, 

Ltbciu.r.xrn. »3 
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• coir intrepidezza del coraggio, coll’ostinata 
costanza ne’ suoi ambiziosi disegni, col dis- 
prezzo delle altre nazioni, e collo zelo più 
sanguinario e crudele. Non vi era cosa più 
semplice quanto T esteriore di quest’ uomo, 
il quale dal fondo del suo ritiro di Medina 
sconvolgeva allora la Siria e la Persia, mu- 
linava l’invasione dell’ Egitto, ed apparec- 
chiava pei suoi successori le molle della mo- 
narsliia universale. Aveva pochissimo se- 
guilo. Montava un cammello carico di due 
sacelli, l’uno conteneva la provvisione ordi- 
naria degli Arabi, vale a dire, orzo, riso o 
frumento bollito e mondo, e I’ altro frutta : 
dinanzi a lui vi era un otre pieno d’ acqua , 
e di dietro un gran piatto di legno. Mangia- 
va colle sue genti senza distinzione. Arriva- 
to ai campo incominciò ad arringare, ed 
avendo veduti alcuni Saracini coperti di ve- 
sti di seta, guadagnate nel .saccheggio, li fe- 
ce strascinare nel fango colla faccia a terra, 
e comandò che si straziassero i loro magni- 
fici vestiti. La sua tenda era di semplice pe- 
lo; e non avea per sedile die la terra. Dopo 
alcune conferenze con Sofronio, convenne 
delle condizioni. Siccome questa capitola- 
zione ha servito in appresso di esemplare a’ 
musulmani, cosi ne riporterò gli articoli se- 
condo gli autori arabi dell’ istoria di Geru- 
salemme : r> In nome di Dio misericordio- 
n sissimo. Per parte di Omar agli abitanti 
n di Elia ” ( cosi chiamavasi Gerusalemme 
dal nome della famiglia dell’ imperatore A- 
driano, che l’aveva rifabbricata), m Saranno 
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ri protetti, conserveranno la vita, e i loro 
5’ oeni. Le chiese non saranno demolite, e- 
» glino soli ne avranno l’uso; ma non im- 
r pediranno a’ musulmani di entrarvi pè 
r giorno nè notte ; ne apriranno le porte a’ 
« passeggieri, e a’ viaggiatori ; non vMnnal- 
r zeranno sopra croci ; non suoneranno le 
r campane a disteso, ma solamente a toc- 
5’ chi ; non fabbricheranno nuove chiese nè 
« dentro alla città, nè nel suo territorio. Se 
r qualche viaggiatore musulmano passa per 
r la loro città, saranno obbligati di dargli 
r alloggio, e di alimentarlo gratuitamente 
r per tre giorni. Non saranno tenuti ad in- 
segnare l’Alcorano a’ loro figliuoli; ma 
” non parleranno apertamente della loro re- 
« ligione a’ musulmani ; non solleciteranno 
r alcuno ad abbracciarla, e non impediran- 
r no a’ loro parenti di lasciarla per profes- 
r sare il musulmaoismo. Non ostenteranno 
44 nelle vie le loro croci e i loro libri. Mo- 
streranno rispetto verso i musulmani, e 
il cederanno ad essi il luogo, quando questi 
r vorranno sedere. Non saranno vestiti ^o- 
44 m’ essi ; non porteranno nè berrette, nè 
r turbanti, nè calzari alla loro foggia ; con- 
« serveranno dappertutto un vestilo che li 
ii distingua, e non lascieranno mai la cinlu-’ 
ii ra. Non divideranno i loro capelli come i 
ii veri fedeli. Non parleranno la medesima 
r lingua, non prenderanno gli stessi nomi, 
r € non si serviranno della lingua araba ne* 
r motti de’ loro sigilli . Non andranno a 
■r cavallo con scile. Non portercanno alcuna 
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il horte d’anni. Non venderanno vino. Noti 
n prenderanno in casa alctin dimestico , 
n ch’abbia servito ad iin mvivolmano. Paghe- 
« ranno puntualmente ii tributo. Riconosce- 
r» ranno ii caiifo per loro sovrano, e non fa- 
ii ranno giammai nè direttamente, nè indi- 
li rettamente alcuna cosa contraria al sjio 
r> servigio ” . A tali condizioni ebbero li- 
bertà di religione pagando quel tributo, che 
i vincitori stimarono di dover loro imporre, 
e si continuò a veder arrivare a Gerusalem» 
me de’ pellegrini da tutte le parti dell’uni- 
verso. A questo modo nel mese di maggio 
657 la città santa cadde in potere de’ più 
mortali nimici del Cristianesimo, i quali ne 
sono sempre rimasi padroni , eccetto che 
nell’ intervallo di circa novant’anni, die 
fij posseduta dai Cristiani al tempo delle 
crociate. 

Essendo stata la capitolazione sotto.scrit- 
ta dalla mano di Omar, gli abitanti aperse- 
ro le porte, ed il calilo entrò solamente col- 
la gente del suo seguito. Era accompagnato 
dal patriarca, col quale familiarmente par- 
lava, facendogli diverse interrogazioni sopra 
le antichità della città. Tra gli altri celebri 
luoghi visitò la chiesa della Resurrezione, 
e si pose a sedere nel mezzo. Sofronio non 
potè rimanersi dal dire in lingua greca a’ 
cristiani, che lo accompagnavano, che quel- 
la era veramente Tabbominazione della deso- 
lazione, che doveva stabilirsi nel luogo san- 
to secondo Ja profezia di Daniello, e le lagri- 
me caddero in copia da’ suoi occhi. Asciugate 
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die se l'ebbe, si accostò ad Omar, 11 qual era 
vestilo di un cattivo abito di pelo di cam- 
mello sudicio, logoro, e durò gran fatica a 
persuaderlo di mettersi indosso per alcuni 
momenti un’altra veste linclié si lavarono i 
suoi cenci, die subito ripigliò. Venuta l’ora 
della preghiera de’ musulmani, Omar do- 
mandò al patriarca un luogo, dove adejnpie- 
re potesse a questo indipen ubile dovere. A- 
vendogli il patriarca detto di farlo, ov’ egli 
era, il califo lo ricusò. Sofrpnio lo condusse 
alla chiesa di Costantino, e fece distendere 
una stuoja per lui ; ma non volle pregare 
nemmeno in questo luogo, e si ritirò solo 
sui gradini del portico orientale di quella 
chiesa, dove si pose in ginocchioni, e fece 
la sua preghiera. Sendosi dipoi alzalo: Tu 
cerlamente non sai, disse al patriarca, per 
qual nigione io non abbia voluto pregare 
Dio in una chiesa cristiana : non ho voluto 
farlo per rispetto a te ; i musulmani se ne 
sarebbero tasto impadroniti, e niente avreb- 
Le potuto railenerli dalC orare ancor essi in 
una chiesa dove avesse pregato il loro ca- 
lifo. Domandò al patriarca, in qual luogo 
potesse fabbricare una moschea ; il prelato 
gli mostrò il sito, dov’ei-a la pietra, sopra 
cui si addormentò Giacobbe quand’ebbe la 
visione della scala misteriosa. (Questa pietra 
era coperta di sporcizie ammucchiatevi da 
lungo tempo. Omar fece adunare un gran 
numero di musulmani per nettare quel luo- 
go ; pose mano egli stesso all’opera, e prese 
nella sua vesta il più che potè di quelle 
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immondizie, die portò via. I musulmani die> 
tro Tesempio di lui scopersero presto la pie* 
tra, e si diede tosto principio al lavoro per 
fabbricare la moschea. L’ edifizio comincia- 
va ad innalzarsi, quando crollò tutto a un 
tratto. I giudei più nimici de’ cristiani, che 
non fossero gl’istessi musulmani, persuasero 
il califo, che queH’edifizio non avrebbe po- 
tuto durare fino a che vi fosse una croce e- 
retta sul monte degli Olivi: egli dunque la 
fece atterrare, e in quella occasione i musul- 
mani distrussero tutte le croci. Omar si re- 
cò a Betlemme (i), entrò nella chiesa fab- 
bricata sul luogo, dov’era nato il Salvatore, 
e vi fece la sua preghiera (a). Ma per impe- 
dire, che i Saracini non se ne insignorisse- 
ro, diede al patriarca una sicurtà sottoscrit- 
ta di sua mano, la quale proibiva a’ musul- 
mani di pregare in quella chiesa più di un so- 
lo per volta. Malgrado a queste precauzioni, i 
musulmani sene impadronirono in appresso, 

(t) Belleniine I un villnggio distante due ore da 
Gerusalemme. E' posto in un monte, cinto di Talli 
e colline, nella cui più alla cima veggonsi i conlor- 
nf di Gerico, il mare Morto ed i monti dell’ Arabia . 
Li maggior parte degli nbìlHnti vi lavora Rosar). Cro- 
cifissi, ed altre rappresentazioni sacre in legno, che 
si mandano in Europa, facendosene ogni anno un 
commercio di tre in quattromila lallert ( N- E F'-). 

(3) La nave di questa chiesa è adorna di cin- 
quanta colonne di marmo, ed fe divisa dal coro per 
mezzo di un muro ; sotto il coro v’ è la grotta, ove 
è nalo il Redenlor del mondo. Fu edificato questo 
tempio dalt’imperador Giuslinisno. Presso alla chie- 
sa vi è un gran monastero, diviso in Ire conventi, 
abitati da frati francescani, e da monaci greci ed 
armeni ( N- E. V. ). 
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come pure della metà del portico di Costan- 
tino in Gerusalemme, ed eressero una mo- 
schea in que’ due luoghi. Omar divise la 
Stria in due parti. Abu-Obeida fu incarica- 
to del governo di tutto il paese tra Hauran 
ed Aleppo con ordine di compierne la con- 
quista. Yezid ebbe la giurisdizione della Pa- 
lestina, e delle coste del mare. Amru ebbe 
ordine di secondarli tuttadue, e d’ invadere 
l’Egitto, quando tutta la Siria fosse sotto- 
messa. Il dolore della presa di Gerusalem-, 
me abbreviò i giorni di Sofronio. Questo 
santo prelato, zelante difensore della fede 
della Chiesa contro i Monoteliti, ebbe a suc- 
cessore un intruso assai da lui diverso per 
costumi e dottrina. Sergio vescovo di Giop- 
pe non ebbe scrupolo, nè si arrossi di cor- 
teggiare i Saracini per giungere ad ottenere 
il grado di patriarca. Ma nè egli, nò i suoi 
successori furono mai pel corso di sessanl’an- 
ni riconosciuti dalla Chiesa romana, la qua- 
le nominò de’ vicarj della chiesa di Geru- 
salemme nella vacanza di quella sede. Pri- 
ma di ritornare a Medina, Omar si pre- 
sentò innanzi Ramla, che non era discosta 
da Gerusalemme che d,a sette in otto leghe. 
Artenone, che comandava nella piazza, la 
rendette a’ Saracini senza osar di resistere. 

Essendo Omar partito per Medina, i suoi 
generali presero ad eseguirne gli ordini. Ye- 
zid marciò verso Cesarea ; ma ritrovandola 
ben fornita di ogni maniera di munizioni 
mandatevi poc’anzi per mare con un rinforzo 
di duemila uomini, non osò di attaccarla. 
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e andò a raggiungere Abu-Obeida, che mar- 
ciava verso Aleppo. Era questa una cilfà 
doviziosa, e di gran commercio. La presa di 
Kennesrin e di Alhadir vi aveva già gettato 
la costernazione, II governatore, di nome Yu- 
kinna, risedeva nel castello, il più forte di 
tutta la Siria, con dodicimila soldati. Si po- 
se alla loro testa per combattere i Saracini. 
Abu-Obeida aveva mandato innanzi un di- 
staccamento di mille uomini sotto il coman- 
do di Caab. Yukinna gli attaccò, ne uccise 
dugento, e feri la maggior parte degli altri ; 
nondimeno resistettero sino alla notte, che 
impose fine alla zuffa. La notte i principali 
abitanti di Aleppo, a cui stava più a cuo- 
re il comtnercio, che l’impero, e la loro 
religione' medesima, si adunarono segreta- 
mente, e mandarono trenta di loro al ge- 
nerale Saracino, arrivato il giorno innan- 
zi a Kennesrin , e gli fecero sapere che 
Yukinna era uscito dalla città per andare 
ad attaccare Caab. Il generale trattò con es- 
si, promise loro tutta la sicurezza, e lor fece 
prestare il giuramento, ch’era in uso presso 
i cristiani. Yukinna informato di tal proce- 
dere, abbandonò i Saracini, de’ quali s’ era 
proposto di compiere la sconfitta, subito che 
fosse apparito il giorno, e si affrettò di rag- 
giungere il castello. Ne usci tosto colle sue 
trttppe, e fece man bassa sopra gli abitanti, 
i quali dal canto loro avevano preso le ar- 
mi. Ne aveva già ucciso trecento, non ri- 
sparmiando nemmeno il suo proprio fratel- 
lo, che intercedeva per loro, quando arrivò 




Caied, e lo costrinse a rientrare nel castello 
dopo avergli ucciso tremila uomini. Il go- 
vernatore si apparecchiava alla difesa, men- ? 

tre gli abitanti davano in mano ai Saracini • 

quaranta soldati della guarnigione, che ave» i 

vano presi, e de’ quali sette solamente vol- 
erò salvare la loro vita facendosi maomet- 
tani; gli altri furono decapitali. I Saracini ’ 

diedero un assalto, che durò tutto il giorno, 
e turono coraggiosamente rispinti. Yukinna 
lece sopra di essi una sortita in tempo di 
notte, rte ammazzò settanta, e si ritirò con 
cinquanta prigioni, a’ quali fece il giorno 
appresso mozzare il capo sulla muraglia. Un 
distaccamento, che fece uscire la notte se- 
guente, non fu tanto avventuroso. Uccisero 
dapprima trenta fitraggieri ; ma essi poi fu- 
rono sorpresi alla lor volta. Caied li tagliò 
a pezzi, e ne riserbò trecento, che furono 
gioì no seguente per rappresaglia deca- 
pitati in faccia al castello. Erano quattro me- 4 

SI che 1 assedio aveva cominciato, e il saia- 1 

cino stanco di si lunga resistenza pensava di << 

mirarsi, quando ricevette da Omar un rin- 
forzo di truppe, con espresso comando di 
non abbandonare la città, se non fosse pre- 
sa. Inbn-j uno schiavo saracino di nome Oa- 
rnete, seguito solamente da trenta uomini, 
scalo il castello di notte, e ne aperse le por- 
te Gli assediati domandarono quartiere; fu 
dato a quelli che si fecero maomettani, e É 

inkinna niente meno cattivo cristiano che 
prode capitano, diede l’esempio dell’aposta- 
sia. Gli altri furono messi a fil di spada ; c 
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non fu perdonato che ai vecchi, alle donne, 
e a’ fanciulli ( Okley )• 

Padroni già della maggior parte della 
Siria, i Saracini pensarono a coronare le lo- 
ro imprese colla presa di Antiochia. Questa 
città capitale di tutto l’Oriente, rivale di 
Alessandria, la cedeva appena a Costantino- 
poli, residenza degl’ imperatori. Eraclio cre- 
dendo sempre di regnare in Siria lino a tan- 
to che conservasse questa possente città, ri- 
sicò allora ciò che avea di più caro al mon- 
do. Mandò per mare il figliuol suo Costan- 
tino con una flotta carica di truppe. L’ im- 
peratrice, che destinava la corona a suo fi- 
gliuolo Eracleone, non lo rattenne senza 
dubbio dall’ esporre 1’ erede presuntivo del- 
l’ impero a que’ pericoli, eh’ egli medesimo 
sfuggiva. L’ arrivo del giovane imperatore 
e delle sue truppe rassicurò gli abitanti di 
Antiochia, tremanti al rumore di tante piaz- 
ze, che cadevano intorno a loro. I Saracini 
si appressavano per incominciare I’ assedio ; 
ma Yukinna, che li serviva con un ardore 

f iari a quello, con che gli avea combattuti, 
i consigliò ad impadronirsi innanzi del ca- 
stello di Azaz , posto tra Aleppo ed .\ntio- 
chia, e capace d’ incomodare egualmente 
queste due città. OflPerse loro di renderli 
padroni di questa importante piazza, dove 
comandava Teodoro suo cugino germano. 
Egli non domandava per questa spedizione 
più di cento uomini vestiti alla greca, che 
fossero seguili da altri mille Saracini co’ lo- 
ro abili ordinar]. Si teneva certo di essere 
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ben accòllo dal cugino, dichiarandogli che 
aveva abbracciato il Maomettismo solo in 
apparenza lino a che ritrovasse il destro di 
fuggire. Dovea poscia piombare di notte 
sulla guarnigione, e far entrare i mille altri 
Saracini. Gli furono promesse grandi ricom- 
pense. Ma questo disegno fu scoperto da 
una spia che ne diede contezza a Teodoro I 

con un biglietto appiccato sotto 1’ ala di una 
colomba. Teodoro mandò incontanente chie- 
dendo soccorso a Luca governatore di Ar- 
ravendan nove o dieci leghe discosto da 
Azaz. Yukinna arrivato al castello fu arre- 
stato da Teodoro, che lo fece serrane colla 
sua truppa. Frattanto Malec capo degli altri 
mille Saracini sorprese Luca, che conduce- 
va cinquecento cavalli, e Io avviluppò. Ve- 
sti le sue genti colle spoglie di que’ prigio- 
nieri, mandò dicendo a Teodoro, che Luca 
veniva in suo soccorso, e prese a marciare. 

Mentre si appre.ssava alle mura di notte, 
udì altissime grida miste allo squillo delle 
trombe. Erano queste le conseguenze di una ; 

orribile scena avvenuta poc’anzi nel castel- i 

lo. Teodoro aveva due Hgliuoli, Luca e Leo- 
ne, tuttadue fieramente innamorati della li- 
gliuola di Yukinna. Leone offerse al pi-igio- 
niero di sciogliergli le catene , ed anche 
di uccidere il suo proprio genitore, se Yu- 
kinna gli prometteva la figliuola. Avendo- 
gli dato parola , Leone lo mise in liber- 
tà co’ suoi Saracini , e restituì ad essi le 
armi. Corse nel medesimo tempo ad ucci- 
dere il padre , che credeva di * ritrovare 
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addormentato, ma Io trovò morto. Luca su# 
fratello, animato dalla stessa speranza, e do> 
minato dallo stesso furore, lo aveva preve* 
nutu in questo esecrando parricidio. 1 Sara* 
cini, veggendosi in libertà, si avventarono 
sulla guarnigione, che trucidarono. Malec 
arrivò in quel punto, ed intesa l’azione di 
Luca, gli diede la sua benedizione con gran- 
di elogi , per aver sacrificato il padre al 
desiderio di abbracciare la santa religione 
di Maometto. 

Yukinna non contento di una perfidia, 
ne meditava un’altra. Voleva rendere i Sa- 
racini padroni di Antiochia. Prese con seco 
dngento rinegati. Quando fu presso alla cit- 
tà, ne scelse quattro per accompagnarlo, e 
comandò agli altri di seguire la strada mae- 
stra delle caravane, e di far vista di fuggire 
innanzi a’ Saracini. Prese poscia un sentie- 
ro non battuto. Riscontrato avendolo alcuni 
soldati del giovane imperatore, lo interro- 
garono. e tosto che intesero eh’ era il gover- 
natore di Aleppo, lo condussero al principe. 
Costantino veggendolo non potè frenare il 
pianto commiserandone 1’ apostasia, della 
quale era informato. Il perfido si scusò col 
disegno di salvar la sua vita per sacrificarla 
al servizio di sua maestà , e aggiunse : Che 
avendo ritrovata T occasione di fuggire 
da Ataz, V aveva colta allegramente per 
rientrare nel seno della vera religione ; 
che la vigorosa difesa di Aleppo prova- 
va abbastanza la sua fedeltà . 11 principe 
ingannata da queste belle parole^ lo trattò 
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favorevolmente, ed essendo i ducento pine- 

' Kl 

gafi arrivati poco dono, glie ne diede il co- 
niando. Haim ligliuolo di Giabala, che scor- 
reva ne’ dintorni di Antiochia, vi condusse 
dngento prigionieri saracini, tra i quali vi 
era il valoroso Derar. Costantino fece loro 
diverse interrogazioni intorno a Maometto, 
e alla sua dottrina; ed essi risposero con 
quella sicuresza che inspira il fanatismo. Frat- 
tanto Yezid congiuntamente ad Alm Obeida 
si avvicinava, ed era già padrone di un pon- 
te poco lontano da Antiochia, detto il ponte 
di ferro. (^)iiesto ponte era difeso da due 
torri guernite di trecento soldati ; ma essen- 
do questi stati puniti due giorni innanzi per 
la loro negligenza, diedero le torri a’ nimi- 
ci. Il giovane principe sdegnato per quel 
tradimento voleva far morire i dugento pri- 
gionieri ; Yukinna ne lo dissuase col prete- 
sto che servirebbero a fare dei cambj. 

La maggiore sventura de’ Romani in 
questi tempi di decadenza si è l’aver meri- 
tate le loro disgrazie. Mollo lontani da ciò 
ch’erano stati al tempo di Pirro, non aveva- 
no più scrupolo di mettere in opera quella 
tetra ed orribile politica, la quale va carpo- 
ne tra i misfatti per arrivare al fine che si 
propone. Costantino disperato non si fidava 
nè del valore, nè della fedeltà delle sue trup- 
pe. Credette, che la via più sicura e più bre- 
ve per divertire la procella, che fischiava so- 
pra Antiochia, fosse il far perire il califo, 
eh’ era 1’ anima delle armate de’ Saracini ; 
e questo colpo terribile dovea tener sospese 
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le loro braccia ed arrestarle nel forte d^l 
loro corso. IMandè pertanto un assassino a 
Medina . L’ iniquo attentato ebbe il suc- 
cesso che meritava. Tremante alla vista di 
Omar l’assassino medesimo, gli confessò il 
disegno del giovane imperatore, ed Omar, 
anzi che perdere la vita, acquistò per giun- 
ta la gloria di perdonare al suo uccisore. 

Le due armate erano a campo innanzi 
Antiochia. Il generale romano Nestorio non 
mancava di valore. Si distinse ancora in due 
singolari certami, ne’quali rimase vincitore ; 
ma il suo coraggio non potè salvare 1’ eser- 
cito cristiano, il quale fu tagliato a pezzi do- 
po un fierissimo assalto, ed una sanguinosa 
zuffa. Niente più contribui alla sconfitta de’ 
Romani, che una nuova perfidia di Yukin- 
na. Appena attaccata la mischia, il tradito- 
re pose in libertà Derar co’ dugento prigio- 
nieri ; ed avendogli uniti alla sua truppa usci 
della città, e raggiunse l’oste saracina. La 
vista di questi nuovi nemici fece perdere il 
coraggio a’ cristiani, i quali s’ immaginaro- 
no, che tutto il pojwlo di Antiochia venisse 
a piombare sopra di loro. La pianura di 
Possena, dove accadde la battaglia, fu tutta 
coperta di morti; ed Hatton, che viveva in- 
torno alla fine del decimoterzo secolo,raccon- 
ta che vi si vedevano ancora delle ossa am- 
monticchiale, tristi monumenti di quella fu- 
nesta giornata. Gli abitanti, veggendosi fuor 
. d’ogni speranza capitolarono , e si ricompra- 
rono dal sacco, pagando trecentoraila monete 
d’oro, che formano quattro milioni di franchi. 
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Yezld prese possesso eli Antiochia li 21 ago- 
sto 658 . Costantino n’era partito alcuni gior- 
ni innanzi, ed crasi ritirato a Cesarea. Mol- 
tissimi cristiani abbandonarono la città, e 
si sparsero in Occidente, dove trasportarono 
le reliquie de’ santi che salvate avevano dal- 
la profanazione. Il generale saracino temen- 
do pe^ suoi soldati le delizie di quella volut- 
tuosa città più che le armi romane, non ve 
li lasciò riposare che tre giorni (" Theopk. ' 

р. 282., Cedr. p. 429-» Htitlon, hist. orient. 

с. 2Ó., Baron., Okley ). 

I Romani campati dalla battaglia se n’e- 
rano fuggiti sui monti di Siria, dov’ essen- 
dosi riordinati si ritrovarono ancora al nu- 
mero di trentamila. Abu-Obeida per ordine 
di Omar mandò uno dei suoi luogotenenti 
a distruggere quegli avanzi dell’ esercito 
vinto. Ma non credendo, che fos.sero in si 
gran numero, si contentò di dare a Meissa- 
ra, che incaricava di questa spedizione, tre- 
cento Arabi con mille schiavi neri. Meissa- 
ra, il quale credeva di non aver a dare la 
caccia, che ad un pugno di fuggitivi, aven- 
do raggiunti i Romani dopo molte fatiche, 
si vide avviluppato da un’ intiera armata ; 
«d abbisognò di tutta la sua attività per gua- 
dagnare un posto vantaggioso, e di tutta la 
sua bravura per mantenervisi fino all’ arri- 
vo del soccorso, che mandò a chiedere al 
■suo generale. Accorse Caled seguito da tre- 
mila cavalli. Il solo nome di Caled valeva 
un’ armata ; il terrore vola con lui, e lo pre- 
cede al campo dei Romani, i quali si ritirano 
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di notte, abbandonando fende e bacaglie ; 
ma condussero seco un j)t igioniero di som- 
ma considerazione fra i Saracini. Era que- 
sti Abdalla cugino germano di Maometto . 
Fu fatio siibilo partire sotto buona guardia 
per Costantinopoli. Il calilo, che lo amava, 
afflitto da una perdita più grave per lui e do- 
lorosa, che quella non fosse di una battaglia, 
scrisse all’istante all’ imperatore, minaccian- 
do Costantinopoli e tutto l’ impero, se non 
gli si restituiva Abdalla. Eraclio già soggio- 
gato dal terrore, non osò provare 1’ effetto 
di quelle minacele ; pose in libertà quel pe- 
ricoloso prigioniero, e mandò eziandio ad 
Omar de’ regali di gran valore: liberalità 
servile, che noi rendeva che più spregevole. 

(Quantunque, dopo la presa di Gerusa- 
lemme, Oniar avesse assegnato a’ suoi ge- 
nerali impieghi e cariche separate, nondi- 
meno Abii-Obeida, Yezid, ed Amru opera- 
vano di concerto in una perfetta intelligen- 
za. Senza delicatezza sopra le loro rispettive 
commissioni, anleponev^ano il comune inte-' 
resse ad un falso punto di onore, ed ogni 
impresa era legittima, quando tornava in 
vantaggio della nazione. Cesarea era nella 
commissione di Yezid ; Amru aspettando 
con impazienza, che fo.cse sottomessa tutta 
la Siria, per attaccare l’Egitto, marciò ver- 
so Cesarea, dove il giovane imperatore ave- 
va eziandio raccolti quarantamila uomini. 
Era autunno, ed essendo già la stagione a- 
sprissima, parecchi musulmani furono sorpre^ 
si da un freddo gagliardo, che non potevano 
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seguire Tarmata. Lìn vecchio cristiaVio fece . 
che bevessero del vino come un eccellente 
rimedio per ricuperare il calore e le forze. 
]\e bevvero in tal copia, che durarono mag- 
gior fatica a raggiungere T armata. Amru 
consultò intorno a questo punto Abu-Obei- 
da, il quale rispose, eh' era d’uopo, die cia- 
cheduno de’ rei ricevesse sulla pianta de’ 
piedi il numero de’ colpi già stabilito da 
Omar in un simigliante caso: lo che fu ese- 
guito. Malgrado il rigore di tal gastigo, que’ 
musulmani erano tanto pentiti del loro fal- 
lo, che credevano di non poterlo interamen- 
te espiare che uccidendo il cristiano insli- 
gatore. Lo che fatto avrebbero, se Amru 
sottratto non lo avesse al trasporto del loro 
zelo ( Theoph. p. uSu., Cedr. p. 426. 429-, 
hist. mise. l. 18., Elrnacin ; Okley ; Pagi 
ad liaron., Assemani, Libi, oricnt. t. 2. p. 
io 5 ., hist. unlv. t. 1.5. p. 558 . 061. 565 .^. 

All’ avvicinarsi de’ nimici Costantino u- 
sci di città, e le due armate accamparono 
rimpetto T una all’ altra. Avendo il giovane 
principe domandata una conferenza , Amru 
si portò senza timore al campo de’ Romani. 
Costantino gli domandò, con qual diritto i 
Saracini pretendevano di avere in possesso 
la Siria ? Con quel diritto, che dà il Crea- 
tore, rispose Amru. ha terra s' appartiene 
u Dio -, egli la dà per eredità a chi pià gli 
piace de" suoi servi; il successo delle armi 
è quello che manifesta la sua volontà. Se- 
nonchè, soggiunse egli indirizzandosi a’ Ro- 
mani, ch’erano presenti, io vi offro un mezzo 

Lt lieeu. T.À t li, i4 
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di salvarvi ; fatevi maomettani , oppure 
assoggettatevi a pagare tributo. Avendo i 
Romani risposto che non avrebbero fatto nè 
Runa nè l’altra delle due cose: Orsù, ri- 
spose Amru, altro più non rimane che di 
decidere la nostra lite colle armi. Dopo 
queste parole Amru si ritirò, e i due eserci- 
ti si apparecchiarono alla battaglia. Le due 
armate attendevano il segnale , quando si 
vide uscire dalle file dell’ esercito cristiano 
un offiziale riccamente vestito, il quale sfidò 
a singoiar tenzone il più ardito de’ Saracini. 
Tre si presentarono, e furono uccisi l’un 
dopo l’altro. Infine Sergiabil, uno de’ più 
valorosi entrò in arringo, e stava per avere 
lo stesso fine , quando un cavaliere dell’ ar- 
mata cristiana accorse in quel punto, e ta- 
gliò con un fendente di sciabola il capo all’of- 
fiziale vincitore . Dopo questo improvviso 
colpo, che stordi del pari ambi gli eserciti, 
andò a gettarsi tra i Saracini. Era costui un 
arabo chiamato Toleja, il quale sendosi e- 
vetto in profeta mentre viveva Maometto , 
era stato sconfitto da Caled , e forzato a ri- 
parare sulle terre dell’ impero, dove s’ era 
posto al servigio di Eraclio. In ricompensa 
di quest’azione ottenne da Omar il perdono. 
La battaglia, che in appresso accadde, non 
durò lungo tempo ; il giorno era molto a- 
vanzato; il più de’ soldati romani, milizie di 
nuova leva, senza disciplina, e senza corag- 
gio, si sbandarono e presero la fuga. Soprag- 
giunta la notte, Costantino si ritirò in Ce- 
sarea, abbandonando il campo a’ nemici. 
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Ami'u marciò a dirìtlura verso Cesarea, 
dove Yezid ed Obeida andarono a ra^giu- 
gnerlo per attaccare insieme Tiro e Tripoli. 

L’ accortezza di Yukìnna risparmiò loro la 
briga di assediar Tripoli, essendosene impa- 
dronito per tradimento. Era egli appena in 
possesso della città, che arrivarono cinquan- 
ta vascelli , i quali venivano dalle isole di 
Creta e di Cipro, carichi d’ armi e di prov- 
visioni per le truppe di Costantino. Gli of- 
fiziali della flotta non sapendo, che Tripoli . 
avesse mutato padrone, vi sbarcarono senza 
timore; furono ricevuti a braccia aperte da 
Yukinna, il quale un momento dopo s’im- 
padronì delle loro persone, de’ loro navigli; 
e li diede in potere di Caled, poc’anzi arri- 
vato. 11 buon esito dì questa perfìdia ne fece 
riuscire una seconda. Yukìnna, montato so- 
pra que’ medesimi vascelli , andò a presen- 
tarsi innanzi a Tiro ; il suo arrivo cagionò 
grande allegrezza ; egli diceva di recarvi 
munizioni e truppe per mettere la piazza 
sulla difesa. Scese a terra con novecento uo- 
mini, ì quali furono alloggiati nella città . 
Ma essendo stato egli medesimo tradito da 
uno di loro, fu posto in ferri insieme colla 
sua truppa . Sarebbero stali incontanente 
messi a morte, se non vi fosse stato un nuo- 
vo motivo di spavento. Yezid era comparso 
alla vista di Tiro con duemila uomini . Il 
governatore seguito dalla guarnigion-o uscì 
per «ombatterlo, e tnentre i due partiti e- 
rano insieme alle prese, Yukinna ed i suoi 
soldati furono posti in libertà da un certo 
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Basilio, il quale già musulmano nel cuore, 
aspettava solo l’occasione di segnalarsi in fa* 
vore de’ Saracini, Yukinna fa tosto dare av- 
viso della sua liberazione a’ soldati, che la- 
sciati aveva sulla flotta, i (piali vengono ad 
unirsi a lui , e manda nel medesimo tempo 
ad avvertire Yezid di ciò che accadeva in 
Tiro. Il Saracino rispingeva vigorosamente 
la guarnigione, e le tagliava il ritorno. Tutf' 
to si accordava senza che fosse concertato , 
Apronsi le porte ; i Saracini che erano al di 
dentro , e quelli di fuori essendosi riuniti , 
fanno grande strage degli abitanti. Il più de’ 
Siri si fecero maomettani per evitare la 
morte o la schiavitù. A tal nuova Costanti- 
no, perduta ogni speranza, salpò segretamen- 
te di notte dal porto di Cesarea per ritorna- 
re a Costantinopoli .«Dopo la sua ritirata, 
che non fu saputa dagli abitanti se non il 
giorno appresso. Cesarea si arrese pagando 
per la sua sicurezza dugentomila monete 
d’oro, che formano a un bel circa tre mi- 
lioni di franchi. Le altre città di Siria, Acri, 
Gioppe, Ascalona, Tiberiade, Naplusa, che 
è l’antica Sichem, si sottomisero inconta- 
nente. Sidone, Berito, Giabala, e Laodicea 
seguirono il loro esempio. Caied si avanzò 
fino all’ Eufrate, e prese per accordo Men- 
big, l’antica Gerapoli, e tutte le città lun- 
go il fiume. In tal guisa i musulmani nel- 
lo spàzio di sei anni s’ impadronirono della 
Siria , che i Romani possedevano da sel- 
tecent’ anni : contrada famosa tra tutte 
quelle della terra per le maraviglie che 
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l’Onni|)OSsenle vi aveva operate in favore del 
popolo {giudeo, per lo splendore e la potenza 
de’ Seleucidi, per le viUorie de’ Romani , e 
inlinitamente più ancora per la nascita, pei 
miracoli , e per la morte del Salvatore del 
mondo. I cristiani perdendola, perdettero la 
culla della loro religione abbandonata alla 
profanazione di un’ empia setta. Il ramma- 
rico, die ne concepirono, perpetuato di se- 
colo in secolo , fece loro versare continue 
lagrime, e cinquecent’ anni dopo, torrenti 
di sangue. I loro sforzi tante volte reiterati 
per togliere la Terra Santa di mano agl’ in- 
’ fedeli, furono più funesti che non ne fosse 
stata la perdita. 

Appena compiuta la conquista della 
Siria , I’ intiera provincia , ma principal- 
mente Emmaus, e i circostanti paesi furono 
afflitti e devastati da si crudele pestilenza , 
che gli Arabi cliiamano questo anno t anno 
della mortalità. Venticinque mila Saraci- 
ni, cb’ erano sopravvissuti a tanti assedj ed 
a tante baltag^lie, furono vittima di quel 
contagio . Pei^ettero parecchi de’ loro più 
celebri capitani, Abu-Obeida, Yezid, e Ser- 
giabil. Caled, che campò da (juel flagello , 
mori due o tre anni dappoi d’altra malattia. 

L’ anno 65 ^ vide cominciare la conqui- 
sta dell’Egitto. Ma siccome quella della Me- 
sopotamia, che fu fatta nel medesimo tempo, 
tini nello spazio di un solo anno, c l’ istoria 
non ce ne riferisce che poche particolarità, 
cosi la metterò prima sotto gli occhi del let- 
tore. Fin dall’anno 607, Giovanni Cateas, 
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governatore dell’ Osroena , spaventato da’ 
rapidi progressi de’ Saracini, era entrato in 
maneggio con Yezid, e in una conferenza , 
ch’ebbero insieme a Kennesrin, si era ob- 
bligato a pagare ogni anno centomila mo- 
nete d’oro, a patto che i Saracini non a- 
vrebbero passato l’Eufrate. Ritornato a Edes- 
sa, aveva mandato a Yezid il pagamento del 
primo anno. L’imperatore irritato per un 
trattato tanto disonorevole conchiuso senza 
sua saputa, esilia Cateas, e manda in Me- 
sopotamia un generale di nome Tolomeo» 
Tosto Ayad, uno de’ generali di Omar, eb- 
be ordine di passare 1 ’ Eufrate con poderoso 
esercito. Era per assediare Edessa, quando 
il governatore offri di renderla , purché si 
assicurasse la vita alla guarnigione romana, 
e agli abitanti il possesso de’ loro beni , e il 
libero esercizio della loro religione. Con ta- 
li condizioni si assoggettavano a pagare tri- 
buto. Queste proposizioni furono accettate, 
e l musulmani presero possesso della città. 
Costantina fu presa d’ assalto, e vi perirono 
trecento Romani. Dara fu espugnata e mes- 
sa a sacco. Carres aperse le porte senz’aspet- 
tare l’attacco. Ayad s’ impadroni di leggie- 
ri di Callinica, che ripigliò l’antico nome 
di Racca. Espugnò Nisibi , e le altre piazze 
lungo I’ Eufrate ed il Tigri. Rezene , che 
prese poscia il nome di Ain-Verda, e Circe- 
80, che conservò il suo sotto la pronunzia a- 
raba, furono sottomesse da’ luogotenenti di 
Ayad. La Mesopotamia , cosi chiamata da* 
Greci a cagione di due gran fiumi, da’ quali 
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è presso che intieramente circondata, fu al- 
lora chiamata F Algesire, ciò è C isola. Le 
antiche città concjuistale da’ Saracini ripi- 
gliarono in tutto r Oriente i nomi, che por- 
tati avevano prima delie conquiste de’ Gre- 
ci. Il paese tra 1 ’ Eufrate e il Tigri era sta- 
to un tempo abitato dagli Arabi , cui la fa- 
mosa inondazione del lago Al Arem aveva 
costretti ad abbandonare T Arabia. Tre del- 
le loro tribù erano andate a stabilirvisi sotto 
la condotta di tre capitani, Becr, Modar e 
Rabia, i quali divisero il paese in altrettante 
provincie, e diedero ad esse il loro nome, 
che portano anche al presente. Terminò la 
conquista colla presa di Amido, che conser- 
va il suo nome. I Turchi la chiamano Cara 
Amid, o Diarbekir, dal nome della provin- 
cia, di cui è capitale (Theoph. p. a 8 a., Cedr. 
p. 429-, Idst. mise. l. 1 8., Elmacin . , hist. 
univ. t. ló.J. 

Secondo alcuni autori, in questo tempo fu 
fabbricata da Omar la città di Cufa sul lago 
di Rehema, due leghe al mezzodì di liira, 
ch’era stata distrutta da Abubecro. Ma que- 
sta città sussisteva prima di Omar. È la stes- 
sa che Azula nella Caldea. Cufa significa 
sabbia rossa , ovvero fabbrica di giunchi 
e di canne ricoperte di terra; e questo no- 
me fu dato a questa città perché non fu da 
prima se non un’ unione di tali capanne so- 
pra un terreno di sabbia ro.ssa. È al presen- 
te minata, ma per lungo tempo fu celeber- 
rima. I califì , de’ quali è stata il soggior- 
no innanzi che fabbricato avessero Bagdad, 
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islituirono quivi '.ma scuola, la quale diven- 
ne fiorentissima, e rivale di quella di Basra. 
Da questa scuola gli antichi caratteri arabi 
presero il nome di cufici. Oltre i maomet- 
tani, vi erano in questa città de’ cristiani ne- 
storiani e giacobiti sotto la condotta di due 
vescovi. 

I Saracini non aveano bisogno di prete- 
sti per entrare in Egitto. Ma i imprudente 
audacia del patriarca di Alessandria ne por- 
se loro uno, che dava qualche sembianza di 
giustizia all’invasione di que’ barbari. (,)urif- 
tro anni avanti Ciro, prevedendo già che i 
Saracini sarebbero entrati nell’ Egitto tosto 
che fossero in possesso della Siria, aveva te- 
nuto pratica segreta con Omar, e senza con- 
sultare r imperatore, prometteva al califo 
dugentomila monete d’oro di annuo tributo, 
se rimaneva dall’ attaccare 1’ Egitto. Il cre- 
dito di Mocauca, col quale era d’ accordo, 
gli aveva fatto ritrovare una parte di tal 
somma, e l’aveva già mandata a Medina. Ma 
non potendo raccoglierla tutta intiera senza 
l’autorità del principe, si vide costretto a 
chiederne la permissione all’ imperatore , 
spacciandogli quellr». convenzione come un 
gran servigio renduto all’ impero, e volen- 
dogli persuadere che si poteva gettare ta- 
na tale imposta sulle merci e sul commer- 
cio dell’Egitto, per soddisfare a quest’obbli- 
go senza punto scemare le rendite dell’impe- 
ratore. Aggiugneva, che volgeva in mente 
un progetto vantaggiosissimo per far cade- 
re di mano le armi a’ Saracini ; ma che 
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fenieva di comunicarlo all’ imperatore senza 
un ordine particolare di sua maestà. Eraclio 
benché sdegnato, che il patriarca avesse ar* 
dito di sua autorità di rendere una provin* 
eia deH’impero tributaria 'de’ Saracini, dis- 
simulo la sua collera, per non inasprire, e 
ridurre agli estremi quello spirito turbolen- 
to e pericoloso, e fece partire Giovanni du- 
ca di Barca, e Manuel generale delle arma- 
te di 1 racia con trupjje per opporsi alla 
scorreria de’ barbari (Niceph.p. i-j; Theoph. 
p- ado., hist. mise. l. lO., Oriens christ. t. 2 . 
p. ). 

Quando essi arrivarono in Egitto, Amru 
era già in caiVimino, e si avvicinava alla 
fiontiera. La corte di Medina, comunque 
austera ella fosse, non era del tutto esente 
da quelle gelosie e da que’ rigiri, che si op- 
pongono al pubblico interesse nelle pili re- 
golari società . Amru ricevette una lettera 

questi termini: Se 
^e//e mie lettere tu sei ancora 
in iiina, non passare in Egitto. Se sei già 
in Egitto, prosegui la tua marcia colC aju- 
Dio. Era questo un effetto dell’invidia 
de cortigiani, che vedevano mal volentieri 
questo generale vicino a raccogliere un’am- 
pia messe di gloria ; e i termini della lette- 
ra davano chiaramente a conoscere, che O- 
rnar non aveva scritto che per soddisfare 
alla loro importunità. Ma Amru aveva an- 
cor egli i suoi amici, e fu avvisato del con- 
^nuto della lettera di Omar. La ricevette in 
liana ultima città della Palestina, e non 
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Fapri se non quando fu arrivalo a Rinocolu- 
ra. Ne fece allora la lettura alla presenaa 
de’ principali offiziali, e domandò loro s’era- 
no in Siria, od in Egitto, Avendo essi rispo- 
sto, che Rinocolura era in Egitto : Ebbene^ 
diss’egli, obbediamo adunque al vicario del 
profeta ; Iddio ci comanda £ impadronir- 
ci di questo paese. Frattanto i generali ro- 
mani, che marciavano alla sua volta, man- 
darono chiedendogli che venisse a cercare 
in Egitto; VengOy diss’egli, a raccogliere 
il tributo, che fu accordato di pagarci. Ma- 
nuel rispose, che la parola di Ciro non era 
quella delP imperatore, e che Amru non 
avrebbe a fare con un vescovo, rna con un 
esercito. L’alterigia di questa risposta fu 
mal sostenuta dagli effetti. Amru non aveva 
che quattromila uomini, e questi bastarono 
a tagliare a pezzi i due generali romani, 
uno de’ quali venne ucciso nella zuffa, e 
l’altro durò gran fatica a salvarsi ( Theoph. 
». a8o., Cedr. p. Niceph. p. 17., hist. 
mise. L 18.. Elmacin. , Okley, et Jault; 
Pagi ad Baron., Oriens chrisL t. 2. p- 449 » 
Mem. acad. 1. 16. p. 'bqo., Assemani, bibl 
jur. orient. t. 4. c. 9., PList. unio. 1 . 15 . p. 58 o; 
Danville, Mém. sur t Egypte ancienne et 
moderne^. 

Subito che l’imperatore intese la scon- 
fitta del suo esercito, mandò nuove truppe 
sotto il comando di uno de’ suoi ciamberla- 
ni di nome Mariano, e gli commise di con- 
ferire col patriarca per sapere da lui, qual 
fosse quel maraviglioso progetto, che aveva 
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in< 3 lcato all’ imperatore.' Mariano strabiliò 
neH’ttdire che Ciro aveva pensato di dare 
in matrimonio al califo una figliuola del; 
rimperatore. Era questo, diceva egli, un in- 
fallibile mezzo di disarmare il saracino, il 
quale si sarebbe certamente fatto battezzare 
per giugnere a cosi onorevole parentela. II 
generale diede contezza all’ imperatore di 
questo stravagante pensieao, e mosse per 
combattere gl’inimici. Erano già padroni di 
Parma, piazza importante, situata alla foce 
del ramo orientale del Nilo. Era questa al- 
lora la chiave dell’Egilto, ed era sottentrafa 
alla pressoché distrutta Pelusio. Fu presa 
dopo un mese di assedio. Amru si avanzava 
lungo il Nilo verso l’interno del paese, quan- 
do fu arrestato dall’armata di Mariano as- 
sai pié forte delia sua. Deliberato di perire 
piuttosto che abbandonare la sua impresa, 
diede battaglia , e fu vincitore. Mariano 
perdette la vita con un gran numero de’ suoi 
soldati. 

Dopo questa vittoria ( an. 640 ) .\mru 
marciava a dirittura a Mesra, che alcuni 
moderni autori credono esser Menfi, perchè 
il nome di Mesra esser doveva q^iello della 
città capitale, essendo propriamente il nome 
di tutto l’Egitto, di cui Mesraim, nipote di 
Noè, fu il primo re. Ma le circostanze del- 
l’assedio, che ora narreremo, non possono 
convenire a Menti, fabbricata sulla sinistra 
riva del Nilo: esse indicano certamente la 
Babilonia di Egitto posta sulla riva orienta- 
le, un poco al di sopra della punta del Delta, 
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a irentaquaUro leghe da Parma. Babilonia ' 
era forse divenuta città capitale, da poi che- 
Menfi quasi distrutta perduto aveva l’antice 
suo splendore, essendo Alessandria riguar- 
data come una colonia greca, che non ap- 
parteneva all’antico Egitto. Mesra era dife- 
sa da un antico castello fortificato, e per ren- 
derne l’accesso, più diffìcile a’ musulmani, 
fu scavato all’ intorno un largo fosso, dove 
furono piantati molli triboli. .Amru, che ave- 
va solo quattromila uomini, stette sette in- 
tieri mesi innanzi a questo castello, e fu co- 
stretto a chiedere nuove truppe al califo, il 
quale gli mandò altri quattromila uomini. 
Ma la perfidia del governatore gli fu di as- 
sai più grande soccorso. Era costui quel Mo- 
cauca, che aveva avute segrete relazioni con 
Maometto. L’ imperatore che esser doveva 
mal contento della sua condotta da più an- 
ni, non aveva osato spogliarlo del suo go- 
verno per timore di perdere l’ Egitto solle- 
vando tutta la nazione de’ Copti, della qua- 
le Mocauca disponeva da sovrano. Ghiama- 
vansi fin d’allora Copti gli antichi abitanti 
del paese, di stirpe egiziana, per distinguer- 
li da’ greci, che vi si erano stabiliti sotto 
Alessandro, e i suoi successori. Mocauca 
non cercava che di dare il castello a’ Sara- 
cini a condizioni vantaggiose per luì mede- 
simo ; e non resisteva tanto a lungo contro 
i loro attacchi, se non perchè non era pa- 
drone di un numeroso presidio, i cui offi- 
ziali l’osservavano con sospetto, e non pren- 
devano gli ordini che dal consiglio di guerra. 
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Nondimeno a forza d’ infìngere venne a 
capo d’ingannare i custodi. Il Nilo formava 
dirimpetto al ca.stello un’ isola, che al pre« 
sente si chiama 1’ isola di Rouda. Rappre- 
sentò quel perfido agli offiziali: Che non po- 
tevano resìstere a lungo ; che non aveano 
a sperare verun soccorso ,* che il partito 
migliore era di ritirarsi in quelC isola, e 
sottrarre alla crudeltà de’ Saracini la mag- 
gior parte della guarnigione, che dovevasi 
conservare per la difesa del rimanente 
del paese', ch’ei si sacrificava volentieri al-, 
la morte pel senùgio dell' impero, e sareb- 
be rimaso nel castello con un piccolo nu- 
mero di soldati per difendersi fino agli 
estremi, e seppellirsi sotto le ruine, se non 
potesse ottenere un onorevole capitolazio- 
ne. La carestia, la noia, le ferite e le fati- 
che di un lungo assedio davano peso al con- 
siglio di Mocauca : si lasciarono persuadere, 
c la-maggior parte della guarnigione passa- 
rono nell’ isola. Mocauca trovandosi allora 
jiadrone delle sue azioni, mandò un deputa- 
lo al generale saracino chiedendogli un ac- 
comodamento ; lo avvertiva, che se non si 
affrettava di trattare, l’allagamento del Ni- 
lo avrebbe tra non molto esposto la sua ar- 
mata a grave pericolo. Amru gli fece fare 
le solite proposizioni de’ musulmani. Il go- 
vernatore rispose: Che i cristiani non ac- 
consentirebbero giammai di cangiar reli- 
gione; che rispetto al tributo, non si do- 
veva aspettare , ‘che i Romani volessero 
assoggetta rvisi ; ma ch’egli e i Copti suoi 
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amici vi si sottomeuerehhero volentieri ; 
che in fine non era restato nel castello che 
un pugno di Romani. Per questa risposta 
Amru fa scalare la piazza. I soldati della 
guarnigione inabili a far resistenza enti-ano 
in alcune barche , e riparano nell’ isola. I 
Saracini fanno man bassa su tutti quelli che 
possono raggiungere. (Quelli che fuggono, 
certi finalmente della perfìdia del governa- 
ture, passano co’ loro compagni all’ altra 
parte del fiume, e si ritirano tra Mesra ed 
Alessandria in una piazza, cbe gli storici a* 
rabi chiamano Keramol Scboraik. In quel 
mezzo Mocauca stabilisce con Amru gli ar- 
ticoli della capitolazione per tutti i Copti del- 
l’Egitto ; si pattuisce, cbe pagheranno ogni 
anno due ducati per testa, eccettuati i vec- 
chi, le donne e i fanciulli cbe avranno me- 
no di sedici anni. 11 numero de’ Copti, che 
furono registrati pel tributo, si trovò di sei 
milioni; tanto era per anche popolato 1’ £• 
8'lto. 

Mestava solo a’ Saracini dì prendere A- 
lessandria jjer essere padroni di tutto l’ E- 
gitto. Passato il ISilo, attaccarono Keramol 
bchoraik, il quale non potè resìstere che tre 
giorni. Alcuni corpi di truppe romane, in 
cui si abbatterono nel loro passaggio, furo- 
no di leggieri sconfitti. I vinti si rifuggiro- 
no tutti in Alessandria come nel loro ulti- 
mo asilo ; e si apparecchiavano a quivi di- 
fendersi. 1 musulmani non indugiarono a 
comparire, ed accamparono rimpetto alla 
città. Amru che dava nelle battaglie l’esempio 
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del valore, non si riportava ad altri che a 
sé medesimo in ogni benché minuta cosa 
risguardante la guerra. Volle perciò ricono- 
scere in persona la situazione e la forza del- 
la piazza, e non prese seco altri, che il sua 
schiavo Verdan, ed uno dei principali offi- 
ziali -cbianaato Musiima. Ma essendosi av- 
vicinato di troppo alle mura, fu preso, € 
condotto dinanzi al governatore , il quale 
parimente gli fece quell’inutile domanda, 
che faceva dappertutto a’ Saracini , e n’ eb- 
be la solita risposta. L’ alterigia delle sue 
parole e del suo sembiante fece giudicare 
al governatore, che quel prigioniero fosse il 
generale. Egli è Arnru medesimo, disse al- 
le sue genti, gli sia tosto tagliata la testa. 
Verdan che intendeva la lingua greca, ve- 
dendo il pericolo del padrone che aveva 
già salvato in una simile occasione nell’as- 
sedio di Gaza, si volse a lui con disprezzo, 
ed aspramente percuotendolo ; Che mai ti 
\>iene in fantasia di rispondere? gli dice; 
tu non sei che C infimo de' musulmani ; 
lascia parlare a' tuoi superiori. Musiima 
prendendo tosto la parola disse, che il ge- 
nerale gl’ inviava per chiedere una confe- 
renza ; che desiderava di trattare col gover- 
natore ; e che se i Romani volevano fare ed 
accettare ragionevoli proposizioni, la pace 
sarebbe presto conchiusa. Il governatore si 
lasciò gabbare da questa Unzione ; credette 
di aver preso abbaglio, e che Amru non fos- 
se che un semplice soldato : rivocò 1’ ordi- 
ne, e li rimandò : ma in vece della conferenza 
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proposta , Amru si fecie vedere il giorno 
appresso a’ piè della ipuraglia con tutte le 
sue truppe, e diè princijùo a’ lavori dell’asse- 
dio . 1/ imperatore, afflittissimo per (juesta 
nuova, diliberò di acconsentire alle pili du- 
re condizioni, piuttosto che perdei e Alessan- 
dria, e con essa la più bella provincia de’ 
suoi stati. Durante 1’ assedio di Babilonia 
aveva fatto venir Ciro a Costantinopoli, e 
fieramente sdegnato contro di questo prela- 
to, giunse perfino a compromettere la sovra- 
na maestà . Lo fece condurre alla piazza 
maggiore per giudicarlo alla presenza di 
tutto il popolo, che accorse in folla, e facen- 
do egli medesimo 1’ ufficio di accusatore, 
rinfacciò al vescovo di aver dato 1’ Egitto 
a’ Saracini. Ciro divenuto più altiero e più 
ardito, vedendo il suo sovrano abbassarsi li- 
no ad essere suo avversario, procurò di giu- 
stificarsi, protestando, che se si fossero se- 
guiti i suoi consigli, si sarebbe scansata la 
guerra di Egitto, e soddisfatto a’ Saracini 
senza scapito del principe. Rigettava tutta 
la colpa delle disgrazie, che affliggevano 
l’ impero, sopra i cattivi consiglieri dell’ im- 
peratore . Eraclio via più offeso dalle sue 
risposte, lasciandosi trasportare da un’ inde- 
cente collera, lo caricava d’ ingiurie chia- 
mandolo pagano, nimico di Dio, che ave- 
va tramato la ruina de’ cristiani , e osa- 
to consigliare al suo principe di prostituir 
sua figliuola. Minacciava di ucciderlo, ma 
finalmente lo pose sotto la custodia del 
prefetto della città con ordine di trattarlo^ 



come uno scellerato fino a tanto che deci- 
desse del gasligo, che meritato avevano le 
sue colpe. l\ondimeno quando intese che 
Alessandria era assediata, cedendo la sua 
collera al timore, credette che niuno fosse 
più atto di lui a trattare co’ Saracìni. Lo 
mandò adunque per rinnovare con loro quel 
medesimo trattato, per cui lo aveva cosi 
aspramente rampognato . Ciro arrivato al 
campo nimico, dopo essersi discolpato. di 
non aver adempiute le sue antecedenti pro- 
messe, propose di assicurarle di nuovo co’ 
più autentici giuramenti sotto la parola me- 
desima deir imperatore, se i Saracini vole- 
vano uscir dell’ Egitto. Amru dopo averlo 
freddamente ascoltato, guardandolo con oc- 
chio sprezzante, e mostrandogli una colon- 
na che avevano avanti gli occhi : Vedi quel- 
la colonna ? gli disse ; noi usciremo dal- 
C Egitto, quando t avrai ingojata. I Sara^ 
cini continuarono 1’ assedio, che durò quat- 
tordici mesi. 

In quel mezzo ( an. 64i ) Eraclio op- 
presso dai travagli e da infermità mori 
d’idropisia il dì ti di fehbrajo C4i dopo 
aver regnato Irent’ anni, quattro mesi, e sei 
giorni. Il suo primogenito, Eraclio C«)Stanti- 
Do nato di Eudocia, nell’età di ventotl’ anni, 
portava il titolo d’ imperatore quasi dalla 
sua nascita. L’ altro Eraclio, che più comu- 
nemente chiamasi Eracleone, figliuolo di 
IVìartina, dell’ età di diciannove anni, aveva 
ricevuto il medesimo titolo due anni avanti 
la morte di suo padre. L’ imperatore ordinò 
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col suo testamento che regnassero insienri'e 
con uguale autorità ; che avessero per Mar- 
tina quella riverenza, ch’era dovuta ad una 
imperatrice^ e che I’ onorassero tuttadue co- 
me madre. Lasciò due altri figliuoli, Davi- 
de e Marino, che aveva nominati Cesari. 
Aveva parimente fregialo del nome di Au- 
guste due figliuole che a lui sopravvissero. 
Agostina e Martina. Non si sa se Eudocla, 
che aveva promessa in moglie a Ziebel, mo- 
risse prima di lui. Il suo sepolcro rimase a- 
perto per tre giorni, e fu custodito da’ suoi 
eunuchi, come aveva egli ordinalo. Tale fu 
la fine di questo principe, e può dirsi che, 
se si divide la durata del suo regno in tre 
decine di anni, troverassi' che la seconda 
fu segnalata da eroiche azioni, che la prima 
non aveva fatto sperare, e 1’ ultima fece di- 
menticare. 11 mezzo del suo regno mandò 
una grandissima luce; ma le vittorie, che ri- 
portò sopra i Persi, lasciarono appena alcune 
tracce, che furono cancellate dalle armi de’ 
Saracini ; laddove per contrario la perdita 
della Siria, della Mesopotamia e deH’Egitl» 
furono per l’impero altrettante profonde ed 
incurabili ferite: queste membra separate 
una volta da questo gran corpo non vi si po- 
terono mai più riunire. Vedovasi ancora a 
Barletta nella Puglia alia fine del XV secolo 
una statua coh)s.sale di Eraclio (Theoph. p. 
280., Cetlr. p. 4"o., Niceph.p. io. 18, et ibi 
Fetav.,Suìd. voc. of ; Glycas p. 276., 

Pagi ad Bar., Da Cange hist. byz. p. 1 i8., 
Mariette, pierrcs gravèes t. i. p. 263. ). 
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LIBRO LIX. 

Martina vuol regnare, ed è rigettata 
dal popolo. Condotta di Costantino. Sua 
morte. Regno di Eracleone. Ribellione di 
Valentino. Costante coronato. Fuga di Pir- 
ro. Valentino Cesare. Punizione di Mar- 
tina e di Eracleone. Presa di Alessandria. 
Ordine stabilito in Egitto. Incendio della 
biblioteca di Alessandria. Stato della Chie- 
sa di Alessandria sotto i Saracini. Nuova 
città, e nuovo canale in Egitto. Costante 
implora C assistenza del senato. AJfa ri d’I- 
talia . Istituzione del codice Lombardo. ' 
Costante manda presenti all imperatore 
della China. Sollevazione calmata. Oth- 
man succede ad Omar. Conquista della 
Persia fatta da’ musulmani. Presa di Mo- 
ilin. Battaglia di Gialula, Progressi de’ 
Saracini. Alone dt Isdegerdo. La Persia 
sottomessa a’ Saracini Alessandria ripi- 
gliata dai Romani, e poi da’ musulmani. 
Impresa de’ musulmani sopra T Africa. 
Primo ingresso de’ Saracini in Africa. Bat- 
taglia di Jacubè. Altre battaglie. Sconfit- 
ta degli Africani Progressi de’ Saracini. 

Si ritirano, l Saracini entrano neW isola 
di Cipro. Distruzione di Arada, 
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COSTANTINO III TRACLEONE, 
COSTANTE II. 

Dopo la morìe di Eraclio, Martina fe- 
ce radunare il popolo di Gostantinopoli per 
partecipargli il testamento (an. 6/fi). Lo 
aveva dettato ella medesima, e pretendeva 
di trarne vantaggio per governare i due im- 
peratori. L’ uno era suo figliuolo ; e questi 
era tenuto da lei in una cieca sommessione 
a’ suoi- voleri. L’altro, benché men disposto 
ad obbedirla, le dava tuttavia poca inquie- 
tudine. E' vero, che questo principe già di 
fin’ età matura aveva acquistato assai per 
tempo l’esperienza degli affari ; che aveva 
diiriostrato del coraggio nella guerra contro 
ì Saracinì, e cb’erasi acquistato l’amore de’ 
popoli colia sua bontà e dolcezza. Ma alcu- 
ne continue malattie lo indebolivano sempre 
più, e non gli permettevano di lusingarsi di 
regnar lungo tempo. Queste circostanze fa- 
vorivano l’ambizione di Martina, ed ella sa- 
rebbe riuscita ne’ suoi disegni, se non aves- 
se ritrovato nel popolo un avanzo di quella 
romana alterigia, che la depravazione degli 
spiriti non aveva per anche spenta. Quando, 
si vide comparir sola sopra un tribunale eie-- 
vato, e s’intese la lettura del testamento, si 
udi gridare per ogni parte: Dove sono i no- 
stri imperatori ? Dove sono Costantino ed 
Eracleone? Fu costretta a farli venire, e 
presentarli al popolo. Mentre si alzava per 
parlare, e cominciava a dare i suoi ordini 
da sovrana, s’inalzarono mille voci dal mezzo 
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d«Il’ assemblea : » Noi dobbiamo onoragli 
» come la madre de’ nostri principi, ma 
» dobbiamo ubbidire a’ nostri principi. Pre- 
n tendi forse di rispondere agli ambascia- 
si tori delie straniere potenze ? Condurrà 
>1 forse una donna le nostre armate ? Cessi 
11 Dio, che il romano impero si veda ridotto 
11 ad un governo, che ha fatto poc’ anzi ar- 
si Tossire i Persiani L’imperatrice coperta 
di confusione e piena di dispettosi ritirò nel 
suo palagio ( Theoph. p. 27.Ì. a 85 ., Cedr. p, 
400., hist. mise. l. 18., Niceph. p. 19., Zon. 
t. 2, p. 87., Matlas. p. 78., Glycas p. 27G., 
Du Cange, fam. byz. p. ii8. , Pagi ad 
'Bar. ). 

(Quantunque il supremo potere fosse sta- 
to ugualmente diviso tra i due principi, Mar- 
tina, non potendo ritenerlo per se, deside- 
rava almeno di metterlo in inano del figliuo- 
lo. Ma l’affetto dei popolo lo dava tutto in- 
tiero a Costantino. Non si prestava obbe- 
dienza, che ai suoi comandi. 11 primo che 
diede, non fece onore all’ incominciamento 
dei suo regno. Il suo tesoriere Filagro lo 
consigliò di far tirar fuori dal sepolcro una 
corona d’oro di gran prèzzo, di’ era stata 
‘sotterrata insieme con suo padre. 11 ciam- 
Jberlano Callinico esegui con sommo dispia- 
cere e dolore una si trista commissione; tro- 
vò il cadavere di Eraclio già quasi ridotto 
in acqua, e la corona talmente aderente al- 
la sua testa, che fu di mestieri levar via con 
• essa una parte de’ capelli. Pesava settan- 
ta libbre. Filagro fece eziandio ritornare al 
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principe un tesoro di assai maggior rilievo, 
ed il cui rapimento fu meno odioso, ma cer- 
tamente più rincrescevole a coloro che se 
lo videro strappar dalle mani. Avverti l’im- 
peratore, ch’Eraclio nell’ultima sua malattia 
aveva fatto portare presso del patriarca Pir- 
ro grandi somme, destinate al mantenimen- 
to deirimperalrice, se avvenisse che Costan- 
tino uscir la facesse dal palazzo. Il principe 
fece venir Pirro, il quale negò da prima' il 
deposito ; ma convinto da Filagro, lo resti- 
fui a suo malgrado. Questo patriarca tanto a- 
mato da Eraclio, era abhorrito da Costanti- 
no, che né l’esempio, nè l’autorità di suo pa- 
dre avevano potuto trarre negli errori del 
monotelismo. 

Costantino vedeva indebolirsi ogni gior- 
■no più la sua salute. Essendogli Paria di Co- 
stantinopoli contraria, si era ritirato a Cal- 
cedonia in un palazzo che aveva fatto fab- 
bricare. Temeva meno per se medesimo che 
pe* suoi due fìgliuoli Costante e Teodosio, 
che aveva dalia sua moglie Gregoria, fi- 
gliuola di Niceta. Fllagro che temeva ancor 
più per se stesso Io sdegno di Martina, ina- 
spriva maggiormente i sospetti di Costanti- 
no. Lo in^sse a scrivere alle armate sparse 
in diverse provincie; Che scegli morisse, 
raccomandava loro i suoi due figliuoli ; 
che le scongiurava di prenderne cura, e 
di non permettere che fossero privati de* 
loto diritti. Valentino scudiere di Filagro 
fu incaricato di recar queste lettere, e molto 
daparo, che doveva distribuire a’ soldati per 
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Indurgli ad opporsi alle intraprese di Marti- 
na e di Eracleone. Poco dopo Costantino 
morì li a5 maggio, non avendo regnato |)ii'i 
che tre mesi e mezzo dopo la morte del pa- 
dre. Si ebbe generalmente sospetto, che Mar- 
tina e Pirro ne avessero accorciati i giorni 
col veleno. 

L’ambiziosa Martina divenuta padrona 
deH’impero, siccome lo era di suo figliuolo, 
pensò da prima a conciliarsi la stima del po- 
polo, e l’affetto de’ soldati. Per consiglio di 
essa il giovane imperatore donò alla chiesa 
di santa Sofia la corona tratta fuori del se- 
polcro di Eraclio, e ordinò a Valentino di 
distribuire in suo nome a’ soldati il danaro, 
che ricevuto aveva da Costantino . Il pa- 
triarca Pirro fìj mandato alla sua chiesa, 
Filagro fu spogliato dèlia carica, sforzato a 
farsi cherico, e rilegato a Ceuta negli ultimi 
confini dell’Africa. Gli fu lasciata la vita,, 
ma furono fatti perire quelli che prestato gli 
aveano l’opera loro. Valentino doveva te- 
mere più di tutti ; egli era stato il mignone 
di Filagro; dava maggior ombra, perchè 
aveva in mano con che guadagnare i solda- 
ti. (Quindi l’imperatrice innanzi tratto gli di- 
mostrò tutta r amicizia e la fiducia. Ma Va- 
lentino accorto del pari che ardilo, anzi che 
dar nella pania, alzò lo stendardo della ri- 
bellione, e s’impadronì di Calcedonia. Prese 
per pretesto la difesa de’ due figliuoli d'i Co- 
stantino suo padrone, a’ quali si appartene- 
va l’impero, e che sarebbero presto, diceva 
egli, come il padre, le vittime di una perfida 
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matrigna, e eli uno zio grlose* de’ loro di- 
ritti, se i sudditi fedeli del defunto impera- 
tore non si univano per trarli dalle loro ma- 
ni. Martina vicina a vedersi assalita in Co- 
stantinopoli, prendeva le necessarie precau- 
zioni per la sua sicurezza, mentre il figliuol 
suo pubblicava manifesti per giustificarsi da 
queste odiose imputazioni Protestava, che 
non aveva cosa al mondo più cara che la 
conservazione de’ suoi nipoti , e chiamava 
essi medesimi in testimonio. Qual malvagi- 
tà è mai quella, diceva egli, d' imputarmi 
'iniqui disegni contro questi principi tanto 
•a tue congiunti pe' vincoli del sangue, l'uno 
de* quali mi è ancora legato con una pa- 
rentela spirituale e sacra ? Egli parlava di 
Costante, da lui tenuto alla fonte battesima- 
le. Per confermare queste proteste coll’ affo 
■il più autentico, si trasferì nella chiesa di 
santa Sofia, e quivi alla presenza del pa- 
triarca, tenendo la mano sulla vera Croce, 
giurò che non nuocerebbe giammai a’ fi- 
gliuoli di Costantino, nè di per se, nè per 
opera altrui. Che più ? Si arrisóhiò di pas- 
sare a Calcedonia con Costante, ed offerse 
a Valentino di giurare nelle sue mani, ch’e- 
gli non aveva pei due principi, che i senti- 
menti della più sincera afiFezione. Valentino 
ricusò di. ricevere il giuramento, e volendo 
dimostrare generosità, non profittò dell’im- 
prudenza del giovane imperatore, e lo lasciò 
tornare a Costantinopoli. Dopo questi fatti, 
Eiacleone persuase di leggieri al popolo, 
che la sicurezza de’ principi non era che un 



»• f 

falso pretesto, di cui si serviva Valentino 
per impadronirsi egli dell’impero ( Niceph. 
p. 20., Theoph. p. 270. 285., Cedr. p. 43 o., 
hist. mise. l. 18., Zton. t. 2. p. 87,, Manas. 
p. 78., Glycas p. 276., Da. Cange f am. byz. 
p. 118., Pagi ad Baron., Mansi ad Bar,, 
Assemani, bihl. jur. or, t. 4 - c. 9. ). 

Ma il popolo cambiò presto d’ inclina- 
zione. Si approssimava il tempo della ven- 
demmia, ed avendo la maggior parte degli 
abitanti di Costantinopoli delle vigne in K.- 
sia, udivano con dispiacere, che Tarmata 
di Valentino padrona dello stretto, mettes- 
se impunemente a sacco le loro possessioni, 
e rapisse ad essi la rendila dell’anno. Si rac- 
’colgono tumultuariamente intorno al palazzo 
'del patriarca, e domandano ad alte grida, 
che Costante sia coronato. Pirro li tratta sul- 
le prime da ribelli, i quali non vogliano co- 
ronare Costante, che per dare T impero a 
Valentino. Ma raddoppiando il popolo le 
grida, e minacciando lui medesimo dell’ ul- 
time violenze, va ad avvisare Eracleone del- 
la sedizione vicina a scoppiare. L’imperato- 
re , impaurito conduce to.'^to Costante alla 
chiesa. Subito che comparisce sulla ringhie- 
ra col patriarca, si alza un grido generale, 
la corona, la corona a Costantino i que- 
'sto è il nome che il popolo diede al giovane 
principe, che sino allora portava il nome di 
Eraclio, e in appresso fu più noto sotto quel- 
lo di Costante. Eracleone fa incontanente re- 
car la corona di suo padre, che aveva depo- 
sta in quella chiesa, e Pirro la mette sul 
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capo del novello imperatore. Questa condi- 
scendenza del patriarca non lù ancora ba- 
stante a calmare gli animi. Era detestato 
eome il consigliere di Martina, e l’autore di 
tutti i mali. Si vuol farlo a brani : una folla 
di sciagurati, a’ quali si uniscono i giudei e 
i barbari, che si trovavano in Costantinopo- 
li, entrano furiosamente in santa Sofia ; pro- 
fanano il santuario, stracciano la tovaglia 
dell’altare, mettono in pezzi le panche, at- 
terrano le immagini, ed uscendo poi dalla 
chiesa come in trionfo, ne portano via le 
chiavi, che sospendono sulla punta di una 
picca, e corrono a guisa di forsennati per 
tutta la città. Pirro, che si era sottratto al 
loro furore, non si vedeva pii'i sicuro in Co- 
stantinopoli. La notte seguente si reca alla 
chiesa; e dopo aver fatta un po’ di preghiera, 
depone la sua stola sull’altare, dicendo; Io 
non rinunzio alla dignità di patriarca, ma 
cedo ad un popolo ribelle- Esce in appres- 
so, e dopo essere stato nascosto nella città 
per alcuni giorni, passa segretamente a Gal- 
cedonia, e salpa per l’.Vfrica. 

Frattanto l’ ostinazione di Valentino fa- 
ceva chiaramente conoscere, che l’interesse 
de’ nipoti di Eraclio non era il principale 
'motivo della sua sollevazione, L’ incorona- 
zione di Costante non gli fece deporre le ar- 
mi ; sempre padrone di Calcedonia, conti- 
nuava a mettere a sacco i luoghi circonvici- 
ni. Martina e suo figliuolo furono costretti 
a trattare con lui come un loro pari, e a 
prestargli giuramento per sicurezza delle 
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condizioni, die gli accordavano. Si obbliga- 
vano a non dimandargli conto del denaro che 
ricevuto aveva da Costantino, e a ricompen- 
sare i suoi soldati con donativi ; e se gli dava 
la carica di comandante della guardia. Non 
contento di tal dignità, ch’era una delle 
più eminenti della corte imperiale, fu si 
sfrontato da chieder la permissione di pigliar 
la porpora, e il titolo di Cesare, la qual co- 
sa era senza esempio; e si ebbe la viltà di 
acconsentirvi. Per conservare la sovrana 
maestà, Martina s’indusse ad avvilirla, av- 
vicinando si dappresso al trono uno scono- 
sciuto, che la sola ribellione aveva fatto u- 
scire dall’ oscurità. Questa estrema condi- 
scendenza disarmò Valentino, ma non estin* 
se l’odio, ond’era acceso contro l’imperatri- 
ce. Armato contro di lei delle dignità, ch’el- 
la gli accordava, fu certamente il principal 
motore della sollevazione, che precipitò que- 
sta principessa e suo figliuolo in un abisso 
di disgrazie : perocché non può attribuirsi a 
Costante, il quale non aveva ancora che un- 
dici anni. Confermandosi ogni giorno più 
con nuovi indizj l’avv’elenaniento di Costan- 
tino, il senato diUberò di scuotere un odio- 
so giogo. Le milizie approvando esse pure 
questa risoluzione, gli offerirono il loro ser- 
vigio, e tirarono a forza fuori del palazzo il 
figliuolo e la madre ; fu fatto loro il proces- 
so ; a Martina fu tagliata la lingua, e ad E- 
racleone il naso, e tuttadue condussero il 
resto della loro vita nell’esilio, e in una si 
profonda oscurità, che dopo questa orribile 
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catastrofe gli storici più non parlano che ^ei* 
la loro sepoltura. Noi vedremo d’or innanzi 
rinnovarsi frequentemente questi esempi. La 
storia dell’impero, eh’ è di tutte le storie la 
più tragica, è per divenire un teatro di fu- 
neste rivoluzioni. Di settanta sovrani che 



osarono ancora salire su quel trono tinto 
di sangue, pressoché la metà furono od uc- 
cisi, o discacciati, o costretti a rinunziar la 



corona. i 

Non si danno più che sei mesi di regno 
ad Eracleone, e secondo la più probabile 
opinione, é d’ uopo comprendere in questi 
i tre mesi, che regnò congiuntamente al fra- 
tello Costantino. Quindi Costante cominciò 
a regnar solo nel mese di agosto di que- 
st’ anno 641, il quale fini con uno de’ più 
luttuosi avvenimenti per l’impero. Alessan- 
dria assediata da quattordici mesi, fii alla fi* 
ne sforzata e presa agli undici di decembre. 
Amru, di cui Omar aveva accresciuto di 
molto r esercito, perdette in quell’ assedio 
ventitremila uomini. Nel momento eh’ en- 



Irarono i Saracini, i Romani, eh’ erano an- 
cora nella città, si rifuggirono ne’ vascelli, 
e si allontanarono dalla spiaggia. Siccome 
molti corpi di truppe romane si erano ritirati 
.più addentro nel paese, Amru per liberarsi 
da ogni inquietudine- diliberó d’ inseguirli : 
Non lasciò in Alessandria che il numero di 
Saracini necessario per tenere in freno gli 
abitanti. Ma non fu si tosto partito, che i 
Romani rientrarono nel porto, sorpresero la 
città, e trucidarono tutti i musulmani. Amru 
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- a tal nuova ritorna indietro, trova i Ronaa- 
; . ni già padroni del castello , gli attacca, e gli 
I sforza dopo una vigorosa resistenza. Quelli 
che campano dalla spada de’ Saracini, ripa- 
rano di nuovo nei loro vascelli, ed abbando- 
nano a que’ barbari conquistatori questa 
possente città, magazzino di Costantinopoli, 
che alimentava co’ grani dell’ Egitto, orna- 
mento dell’ impero, e centro del commercio 
dell’ Oriente Y” Elmacin., Abulfaragex 0 ~ 
kley; Bergeron, hist. dea Saras., Fleury 
hìst. eccL l. 58 . art. ao., Jilèm. acad. t. i6. 
p. 070., Oriens christ. t. •2. p. Assenta- 
ni hibL or. t. 2. p. 11 8., Hist. univ. l. i 5 . p. 
58 o., Assemani bibl. jur. or. t. c. !\. ). 

Il generale saracino aspettò gli ordini 
di Omar per decidere della sorte di Ales- 
sandria- Scrisse al calilo, che aveva ritrova- 
to in questa immensa città quattromila pa- 
lazzi, altrettanti bagni pubblici, quattrocen- 
to circhi o piazze pei divertimenti, dodici- 
mila orli, quarantamila giudei che pagava- 
no tributo. Omar proibi il saccheggiamen- 
to, ordinò che fosse diligentemente raccolto 
tutto quello che vi si ritrovasse di più pre- 
zioso, onde servirsene per sostenere le spese 
della guerra. Essendo allora Medina trava- 
gliata dalla fame, fece venir da Alessandria 
de’ cammelli carichi di frumento. 'l'utto l’E- 
gitto segui il destino di miesla gran città, e 
si sottomise al vincitore. Fu imposturagli E- 
giziani un annuo tributo di due ducati per 
' testa ; a tal prezzo conservarono la vi- 
ta, i beni, e il libero esercizio della loro. 
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reli'^ione I proprietarj delle terre furono in- 
oltre obbligati a pagare una tassa proporzio- . 
nata al prodotto de’ fondi, e queste contri- 
buzioni rendettero al califo un’ immensa 
somma. Questo accrescimento di ricchezze . 

in mano di una nazione tanto economa, e 
nimica del lusso, com’ erano i Saracini, li 
pose in istato di dilatare le conquiste. Essi 
non avevano alcun ornamento si nel vestilo, 
che negli arnesi dimestici, e nella armatu- 
ra. Alloggiavano in capanne, si piccavano 
di magni licenza solo nelle moschee, I loro 
alimenti erano senza condimento, quali si 
ricevono dalle mani della natura : ciò sono 
latte, riso, e frutta ; e lasciavano il vino a’ 
popoli vinti;- Amru non aveva di barbaro 
che il nascimento. Allevato in una profonda 
ignoranza come lutti i Saracini, era dotato 
di uno spirilo vivo, penetrante, curioso; e 
quantunque non si fosse mai esercitato che 
nel mestiere delle armi, stimava nondime- 
no le scienze e i dotti, e si aft'cziono ad un 
uomo di lettere di nome Giovanni. Costui 
era un prete giacobita anatematizzato pe’ 
suoi errori in un concilio tenuto a Mesca. 
La fama di sapere, che aveva nella città , 
lo fece ricercare da Amru, il quale tro\ava 
diletto in udirlo parlare di filosofia, cosa af- 
fatto nuova pe’ Saracini. Giovanni volle .sal- 
vare almeno una parte della biblioteca di 
Alessandria. Era quella del Serapeone, la 
più vasta collezione di libri, che fosse nel- 
1’ universo. Era nel rione chiamato Rhaco- 
USi in quel medesimo luogo, dov’ era stalo . 
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H tempio (3i Serapide sotto il regno di Teo- 
dosio il grande. Cbiamavasi la iigliuola di 
quella che Tolomeo Filadelfo formata ave- 
va nel rione detto liruchion, e la iigliuola 
era divenuta assai più ragguardevole della 
madre. Quella di Tolomeo montava a quat- 
trocento mila volumi quando fu ridotta in 
cenere al tempo di Cesare ; e quella del Se- 
rapeone fin d’ allora si componeva di cinque- 
cento mila, ed era stata in appresso aumen- 
tata di molto. Giovanni profittò della bene- 
volenza del generale saracino per chiedergli 
i libri di filosofia, i quali, diceva egli, esser 
non potevano di alcun uso a’ musulmani. 
Tu mi chiedi una cosa, gli disse Amru, 
della quale non posso disporre, se prima 
non ne ottengo la permissione da IC impera^ 
tore dei fedeli. Scrisse perciò al califo, il 
quale rispose con queste parole : Tu mi par- 
li di libri: se non contengono altro che 
quello che già v’ è nel hibro di Dio, sono 
inutili : se non si accordano con esso, sono 
perniciosi, e pertanto fagli bruciare. Amru, 
benché con dispiacere, ubbidì scrupolosa- 
mente aU’ordine del califo. Fece distribuire 
la biblioteca ne’ bagni di Alessandria ; e si 
dice che bastassero a riscaldarli per sei me- 
si. Ma questa parte del racconto di AbuUa- 
rago è manifestamente falsa, e per certo in- 
veri.simile : lo che per altro non è, a parer 
mio, sufficiente per rigettare tutto il raccon- 
to, come vuole Assemani. Le ragioni di que- 
sto dotto critico non mi sembrano abbastanza 



convincenti per distruggere una generale del 
pari che antica tradizione. 

Comechè zelanti fo.ssero i Sai-acini per 
fondare il maomettismo, mantenevano tut*. 
tavia la loro parola a’ cristiani, che s’erano 
sottomessi al tributo. Lasciarono pertanto 
sussistere il Cristianesimo in Egitto. Ciro 
rimase in possesso della sedia di Alessandiia, 
e mori solo due anni dopo. Pietro imbevu- 
to dello stesso errore, occupò il posto di lui, 
e governò quella chiesa da nove in dieci 
anni, dopo i quali i Giacchiti se ne impa- 
dronirono, e la pos.sedettero soli per il corso 
d’ oltre ottani’ anni. Da Diodoro in poi, il 
gran protettore di Eutiche , la chiesa di 
Alessandria era lacerata dallo scisma; i Gia- 
cchiti formavano un possente partito, e Be- 
niamino loro vescovo divideva con Ciro 
ì’ autorità patriarcale. Scacciato dalla città 
per comando di Eraclio, andò errando per. 
dieci anni in diversi luoghi della Tebaide. 
Ma essendosi i Copti, ( ciò sono gli Egiziani 
lìatiirali, cb’erano a lui soggetti ) conciliato 
il favore de’ Sai-acini, per essere stati i pri- 
mi a sottomettersi, Amru richiamò Benia- 
mino, e gli mandò una lettera di sicurtà in 
questi termini : JVoi diamo piena sicuretxa 
a Beniamino patriarca de' cristiani Copti,, 
con proibizione tT inquietarlo in qualsivo- 
i^lia modo, 0 nella persona, 0 nel ministe- 
ro in qualunque luogo egli sia. Con tal 
permissione Beniamino ripigliò le funzioni 
di patriarca, che continuò ad esercitare 
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franquillamente infino alla sua mort^, e che 
lasciò senza contraddizione a’ suoi succes* 
sori. 

Malgrado al trattato fomtato co’ Copti, 
Amru per ordine di Omar fini di distrugge- 
re la Babilonia di Egitto, e vi faU>ricò dap- 
presso un’altra città sulle sponde dei ISilo. 

■ La chiamò Fostat, parola araba, che signifi.- 
ca Padiglione, perchè in quel luogo egli a- 
veva collocata la sua tenda quando assediò 
Babilonia. Fostat divenne la città capitale 
dell’Egitto, e la residenza de’ governatori, 
ed è quello che chiamasi vecchio Cairo, do- 
po eh’ è stato fabbricato il nuovo dai calili 
fatimiti nel 969. La costa di Farma non era 
lontana dal mar Rosso che settanta miglia. 
Essendo questo intervallo una pianura ugua- 
lissima, poco elevata sopra il livello de’ due 
mari, Amru formò il progetto di unirli per 
mezzo di un canale, eoe avrebbe riempiuto 
colle acque del Nilo. Ma essendovisi oppo>- 
,sto Omar pel timore di aprire a’ vascelli cri-^ 
stiani l’ingresso dell’Arabia, Amru rivolse il 
suo pensiero ad altra parte. Eravi un antico 
.canale chiamato Trajonus emnis, che A- 
driano aveva fatto condurre dal Nilo vicino 
.a Babilonia sino a Farbetto, oggidì Belbeis. 
,Esso s’incontrava in quel luogo in un altro 
canale incominciato da Neco, e continuato 
da Dario figliuolo d’ Istaspe, e congiunta- 
mente andava a mettere in una laguna d’ a- 
cqua salsa, all’uscir della quale Tolomeo Fi- 
ladelfo aveva fatto scavare un largo fosso, 
che conduceva le acque fino alla città di 

X»Btaa.T.Xrll. ,Q 
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Arsinoe o Cleopatris alla punta del golfo, 
dov’ è al presente Suez. Xutto questo canale 
riempiuto dalle sabbie era divenuto inutile 
tin dal tempo della famosa Cleopatra. Amru 
non fu arrestato dall’antico pregiudizio, il 
quale supponendo che le acque del mar Ros- 
so fossero più alte del suolo dell’ Egitto, fa- 
ceva temere di aprir loro il passaggio. Fece 
nettar di nuovo il canale, e lo rese naviga- 
bile per trasportare in Arabia i frumenti del- 
l’Egitto; ed è quello, che oggidì si addiman- 
da Khalits, che passa per mezzo al Cairo ; 
ma non conduce che sino alla laguna, detta 
il lago di Scheib. 11 resto fino al mar Rosso 
è del tutto interrato, benché se ne distingua- 
no gli antichi vestigi. 

Amru godeva tranquillamente della sua 
conquista ( an. 64a ). Un imperatore di un- 
dici anni, privo di abili ministri, non era in 
istato di levargliela. Questo fanciullo, spa- 
ventato dalla terribile rivoluzione che lo la- 
sciava solo sui trono, oredette che non gli 
rimanesse altro scampo che gettarsi nelle 
braccia di quel senato , eh’ era arrivato a 
farsi cotanto temere da’ suoi padroni. Lo 
fece radunare, e dopo avere esaltato con 
pomposi elogi il coraggio, con che i senato- 
ri vendicato avevano suo padre , e liberato 
l’impero dall’ ignominioso giogo che osava 
imporgli una donna, lo pregò di servire di 
guida ad un principe orfano, senz’ amici e 
senza esperienza, il quale non poteva ritro- 
vare ajuto, che nella loro benevolenza, nè 
lumi e cognizioni , che ne’ loro consigli. 
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Questo discorso atto ad inspirare la compas* 
sione , piuttosto che il rispetto dovuto al- 
la imperiale maestà, fu accompagnato da’ 
presenti , che fece a ciascuno de^ senatori 
( Thcopfi. p. a83., Cedr. p. Hist. mise. 
19 - ) • . 

Le perdite, che 1 impero faceva in Ita?* 
lia, non erano nè si rapide, nè si ampie co- 
me quelle che faceva in Oriente ; ma non 
erano meno irreparabili. Le città marittime 
della Liguria facevano ancora parte del- 
l’imperio. Ma Rotari re de’ Lombardi, non 
avendo voluto continuare la tregua sempre 
rinnovata da trentasei anni addietro, s’im- 
padroni di Genova, di Savona, e di tutto 
il paese da Luna, che ^iace ai confini della 
Toscana, fino alle Alpi, che separano l’Ita- 
lia dalla Francia. Saccheggiò e smantellò le 
.piazze, e fece prigionieri gli abitanti. L’e- 
sarca Platone , venuto a nattaglia con lui 
sulle rive della Scultena, al presente il Pa- 
•nato, vicino a Modena, fu tagliato a pez- 
zi colla perdita di ottomila uomini. Frat- 
tanto i Lombardi di Benevento sempre più 
si dilatavano. Arechi, dopo aver governato 
quel ducato con gloria per cinquant’ anni, 
lasciò per successore nel 641 il figliuolo Aio- 
lie. Questo giovane principe, nel suo ritorno 
da un viaggio fatto alla corte di Pavia, era 
passato per Ravenna, dove l’ esarca con upa 
perfidia troppo a que’ tempi comune, gli a- 
veva fatto prendere una bevanda avvelena- 
ta, che gli indebolì lo spirito. Suo padre, 
credendolo inabile a governare i suoi stati. 
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non gli lasciò morendo che il nome di du- 
ca, e conferì tutta l’autorità a Radoaldo e 
a Grimoaldo, figliuoli di Gisulfn, duca di 
Friuli, i quali dopo la morte di Tasone e di 
Caccone loro fratelli uccisi in Opitergio, si 
‘erano ritirati a Benevento sorto la protezio- 
ne del loro parente Arecbi. Aione un anno e 
mezzo dopo la morte del padre venne ucci- 
so in una spedizione contro gli Sclavoni, una 
flotta de’ quali era approdata vicino a Sipon- 
to nella Puglia. Radolfo fìi acclamato dnca 
in vece di lui, e costrinse gli Sclavoni a rien- 
trare ne’ loro navigli. Fece sopra l’impero 
nuove conquiste, e portò le sue armi fino a 
Sorrento, che assediò inutilmente. Gli abi- 
tanti animati da Agapeto loro vescovo si 
di lesero con tal vigore, che fu costretto a le- 
vare l’assedio. A questo duca morto nel G47 
succedette suo fratello (irimoaldo principe 
coraggioso non meno che saggio e pruden- 
te, il quale dal ducato di Benevento s’inalzò 
sul trono de’ Lombardi nel 662. Non era 
egli che semplice duca, quando nel 65o fa- 
gliò a pezzi un’armata di Napolitani e di 
Calabresi sudditi dell’imperatore, eli’ erano 
andati a predare la chiesa di san Micliele a 
piè del monte Gargano. Il qual paese ap- 
parteneva a’ Lombardi, e quella chiesa ve- 
nerata in tutta l’Italia meridionale era un 
tesoro di preziosissime offerte (^)uesto avve- 
nimento è famoso neU’isioria di Lombardia. 
Gli storici di Napoli si studiano in ogni ma- 
niera di scolpare di questo sacrilego sac- 
cheggiamento i loro compafriotti, e rigettarne 



«opra i Lombardi medesimi l’ odievolezza. 
ISel tempo di questi movimenti, Roma sem- 
pre soggetta agl’imperatori, era esente da' 
saccheggi e dalia guerra ; ma sulFerse un 
violento tremuoto, congiunto all’ allagamen- 
to dei Tevere, e seguilo da una crudelissi- 
ma pestilenza ( Fredeg, c. 71 ., Paul. diac. 
l. 4- c. 58. 4i-44‘> Ruùeus hìst. Raven. l. 4-, 
SigoH. de regno ital. l. 5., Peregrin. de fin. 
due. Benev. p. 5.5. 558., Pagi ad Baron., 
Giann. hisL nap. t. x. l. 4- c. 6 ., /. 5. c. 5., 
Murai, ann. itaL t. 4- p. 87 , saio.. De vìi. 
ontiq. Benev. t. a. dissert. 4., Abregé chr. 
del'hist. d^ltul. t. i. p. 211 . ai5. ai5. a 17 ^. 

Rotali rendette il suo regno più celebre 
ancora colla legislazione che colle militari 
imprese ( an. 645 ). I Lombardi non aveva- 
no leggi scritte, nè altra istoria che tradi- 
zioni, le quali passavano di bocca in bocca. 
Si governavano solo colle loro usanze. L’ a- 
narchia di dieci anni aveva introdotti pa- 
recchi disordini, cui la saggezza di Autari e 
di Agilulfo non aveva potuto riparare inte- 
ramente. 11 diritto romano sedo era noto in 
Italia. Rotari temendo, non forse paresse 
che gl’ imperatori dominassero ancora sopra 
i suoi stati colle loro leggi, istituì un nuovo 
corpo di diritto con un editto, che fece pub- 
blicare il di ’22 novembre 840 . Forse vi si 
lasciò indiu re dairesempio di IXagoberto, il 

a uale aveva compilate le leggi de’ Franchi, 
egli Alemanni, e de’ Bavari. Rotari nel suo 
codice non fa menzione del diritto roma- 
no che i Goti avevano conservato; egli non 
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riguardava die alle usanze ed a* costumi 
della sua nazione. Annulla tutte le leggi an- 
tecedenti. Grimoaldo ve ne aggiunse mol- 
te (i). Nel 668, quarantacinque anni dopo, 
Luitprando raccolse le leggi di questi due 
principi, le sottopose a nuovo esame, e sup- 
plì agli articoli, de’ quali pareva che man- 
cassero. Ed è questo il cosi detto Codice 
Lombardo, il quale si mantenne in vigore 
ed osservanza per più secoli, fino a che si 
ritrovarono le Pandette; e dopo eziandio 
questa scoperta, il diritto lombardo non fu 
del tutto abbandonato, ed ebbe, siccome il di- 
ritto romano, de’ celebri commentatori, e fu 
adottato da’ Normanni quando s’ insignori- 
rono dell’ Italia meridionale. Federico II., 
che succedette a’ Normanni, abolì la legge 
de’ Franchi, e conservò alle leggi lombarde 
tutta la loro autorità. Da queste leggi deri- 
vano pressoché tutte le costituzioni di que- 
sto principe, che si osservano nel regno di 
Napoli e di Sicilia. Il diritto lombardo è il 
fondamento del diritto feudale, che usano 
tutte le nazioni di Europa. In fatti la forma 
di questa legislazione dava alle leggi una 
ferma e durevole costituzione. I re lombardi 
vi adoperavano grandi precauzioni , come 
nell’ opera la più importante della sovranità. 



(i) k 6 rimo«ldo deve»i «ggiungera Luilprtndo 
l'anno 714, e in allri anni del suo regno, Rachis l #n« 
no 745, e Astolfo 1 ’ anno 764; tutte queste leggi, 
dopo altri aatorif sono stale più correllamenlo pub- 
blicate dal celebre Muratori nel To. I P. della sua 
Gollecione Script. Berum Italicar. (_ N- E. f''. )• 



Convocavano in Pavia gli Ordini del regno ; 
ciò sono i nobili ed i magistrali . E' una 
questione, che tiene discordi i più celebri 
autori, se il clero e il terzo stato fossero am- 
messi a quelle adunanze. Si esaminava, si 
discuteva diligentemente ogni articolo, e so- 
lo dopo una libera e matura deliberazione si 
stabiliva ciò che sembrava pili conforme al- 
la giustizia ed alla pubblica utilità. 

Se si presta fede agli Annali Chinesi, i 
Romani mandarono in questo medesimo 
tempo de’ presenti all’ imperatore della Chi- 
na. Eglino a Costante non danno che il tito- 
lo di re, e fanno intendere eh’ ei cercava di 
suscitar nimici contro gli Arabi , la cui po- 
tenza si stendeva in Oriente. Di fatto era- 
no allora padroni delia Persia, come dirò in 
progresso , ed Isdegerdo implorava contro 
di loro r ajuto de’ cristiani. Il Maomettismo 
era già penetrato nella China. Il Cristiane- 
simo non vi era ignoto. Un monumento ri- 
trovato in Sigansu nel Chensi prova, che vi 
arrivarono alcuni missionarj cristiani nel 
655, e forse la fede vi era stata recata nel 
secondo secolo della Chiesa sotto la dinastia 
degli Han, che mantenevano un gran com- 
mercio co’ popoli di occidente ( De Gui- 
gnes, hist. des Iluns t i. p. 55. J. 

L* anno seguente 644 insorse una se- 
dizione in Costantinopoli . Teofane chiama 
Valentin»no 1’ autore di essa; ma io so- 
spetto, eh’ egli sia quel medesimo Valen- 
tino, che si era fatto dare il titolo di Cesare. 
Inchino a crederlo, perchè più non si parla 



di questo Valentino, che occupava un posto 
tanto eminente nell’ impero. La sua ambi- 
zione senza dubbio, e la sua audacia che 
gli aveano già fatto varcare un si grande 
intervallo per sollevarsi dal fango fino ai 
primi gradini del trono, lo persuasero che 
non durerebbe fatica a far discendere da es- 
so un principe di quattordici anni, nel qua- 
le la capacità non compensava il difetto del- 
r età. Ma è certo che il ribelle sollevò le 
truppe; che fu ucciso per comando del prin- 
cipe, e che i sollevati ritornarono fanlosip 
all’obbedienza ( Theoph. p. adS; Jlìst. mise 
i. \Q.). 

Frattanto Amru, pacilico posseditore del- 
¥ Egitto, stendeva le sue conquiste verso 
r Occidente. Già padrone del paese dì Bar- 
ca, eh’ è 1’ antica Pentapoli Cirenaica, dila- 
tava il domìnio de’ Saracini sino a Zaveila 
situata più di dugento leghe lontano da Bar- 
ca verso mezzogiorno, e dal Nilo più di tre- 
cento all’ occidente. Gii abitanti dì quella 
vasta regione portavano in persona al tempa 
prescritto il tributo, che aveva loro imposto, 
senza che fosse di mestieri mandarlo a ri- 
scuotere. Si apparecchiava ad invadere la 
Tripolitana, quando la morte del califo so- 
spese il corso delie sue imprese. Uno schia- 
vo persiano irritato contro di Onrrar, col 
quale s’ era doluto dell’ asprezza del suo 
padrone senza ottenere da lui giustizia, lo 
ferì con tre colpi di pugnale mentre faceva 
la preghiera della mattina nella moschea di 
Medina, e difendendosi da disperato contro 



i musulmani, che sì avvenfavano su di lui , 
ne feri tredici, tre de’ quali morirono, e po- 
scia si uccise da sè medesimo. Ornar non 
sopravvisse che tre giorni, ed essendo richie- 
sto del suo parere intorno a colui che giu- 
dicava degno di succedergli, ed avendo al- 
cuno nominato suo figliuolo :• iVo, rispose, 
basta per i figliuoli di Kettab (era questo 
il nome di suo padre ) che ve ne sìa stato 
uno incaricato di render conto a Dio del 
governo de' fedeli Si contentò di nomina- 
re sei commissari, e assegnò loro tre giorni 
per diliherare congiuntamente intorno alla 
scelta del suo successore . Questi elessero 
Otman, che Maometto aveva rigettato co- 
me troppo ben affetto apparenti, eh’ era- 
no da lui preferiti alle persone di merito 
nella distribuzione dogi’ impieghi ; e la con- 
dotta di Otman giustificò in apj>resso il giu- 
dizio di Maometto. Omar lasciò a’ musul- 
mani il più vivo dolore, ed è anche al pre- 
sente il più venerato di tutti i calili presso i 
Maomettani Sunniti. Fu la gloria della sua 
nazione, e 1’ esemplare della sua setta. La 
Siria, la Mesopotamia, pressoché tutta la 
Persia fino all’ Oxo, e T Egitto, e la Libia 
fino ai confini della Tripolitana, tanti paesi 
soggiogati basterebbero ad illustrare la vita 
di parecchi conquistatori. Nello spazio di 
due anni e mezzo secondo Kondemir, stori- 
co persiano, s’ impadroni di trentaseimila 
citta, piazze, o castella: distrusse quattro- 
mila tempi di cristiani, di maghi, d’idolatrb 
e fece fabbricare mille quattrocento moschee. 
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La saggezza del suo governo rese le sue con- 
quiste ferme e durevoli. Il bastone di Omar, 
dicono gli Arabi, inspirava maggior timore 
che la spada de’ suoi successori. Questo pro- 
digioso accrescimento di potenza non can- 
giò punto i suoi costumvnè la sua maniera 
di vivere. Povero per sé medesimo, ricco 
per gli altri, distribuiva tutti i venerdì il da- 
naro del tesoro, come avea usato Abubecro; 
ma regolava le sue largizioni sopra un di- 
verso principio. Abubecro proporzionate le 
aveva al merito ; Omar considerava solo i 
bisogni, dicendo che i beni di questo mon- 
do non sono dati dalla Provvidenza che per 
sovvenire all’ indigenza, e non per ricom- 
pensare la virtù, la quale dev’ essere pre- 
miata solo nell’ altra vita. Si fanno grandi 
elogi alla sua giustizia ; la illustre condizio- 
ne non esentava mai li rei dal gastigo. Ma 

E ottava fino ad un eccesso di ferocia e di 
arbarie la idea, che aveva della sommessio- 
ne, che debbono gl’inferiori a’ superiori, e ne 
avea dato un terribile esempio mentre non 
era che uom privato. Un musulmano face- 
va una lite ingiusta ad un giudeo; Maomet- 
to giudicò in favor dei giudeo. 11 musulma- 
no dichiarò, che non si sarebbe acconciato 
alla sentenza, se la causa non fosse stata esa- 
minata da Omar. Vanno i due litiganti a 
ritrovarlo; Io incontrano nel punto che u- 
sciva di casa, e gli espongono il fatto; 
Aspettate un momento, dice loro, e rien- 
tra in casa. Ritorna incontanente colla scia- 
bola alla mano, e tronca d’un solo colpo il 
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capo al musulmano . Ecco , die’ egli , ciò 
che meritano coloro che si sollevano con- 
tro la semema del loro giudice supremo. 

I musulmani stessi lo riprendono di aver 
qualche volta pensato, che non si debba man* 
tener parola agl’ infedeli, e di aver fatto mo- 
rire molti cristiani malgrado alla promessa 
che ad essi avea fatto di non costringerli a 
rinunziare alla loro credenza. Egli fu quel- 
lo che gettò le fondamenta di Basra alla fo- 
ce del Tigri per togliere a’ Persiani la navi- 
gazione del golfo Persico, e la libertà del 
commercio dell’ Indie in Arabia. Questa eit^ 
tà, che in breve divenne -celebre, fu fabbri- 
cata in tre anni (Theoph. p. 284., llist. mise, 
l. 19., Orat. in Festum <t»ì ap. Com- 

hejìs ; Elmacin; Abulfarage \ Curio hisL 
sarrac.p. ao. 21., Ohley f IV Uerbelot, bibl. 
or.. Pagi ad Bar., Assemani, bibL or. t. 2» 
p. io 3 .. De Guignes, hist.. des Iluns t 1. 
p. 3 a 5 ., Hist. unio. t. i 5 . p. 399. ). 

Maometto aveva già portate le sue armi 
sulle frontiere della Persia (an. 64^). Caled 
spedito da Abubecro nell’ Irac arabico apri- 
va col suo valore a’ Sàracini l’ ingresso di 
quel vasto regno, quando fu richiamato per 
la conquista della Siria. Omar, anzi che ab- 
bandonare questo progetto, lo spinse tanto 
innanzi, che non lasciò quasi nulla a fare al 
suo successore. Quantunque l’ istoria di Per- 
sia propriamente non s’ appartenga al mio 
soggetto, tuttavia ella ha avuto dopo il seco- 
lo di Crasso e di Antonio tanta relazione con 
quella de* Romani, che non posso fare a 
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meno eli raccontare succintamente, quale sia 
stata la fine di questa rivale potenza, ch’e- 
SiM’citò per si lungo tempo le armi romane i 
Mentre che le difese e i baluardi della Si- 
ria cadevano sotto gli sforzi de’ musulmani , 
un’altra parte delle loro forze portava il fer- 
ro e il fuoco sulle rive dell’Eufrate e del Ti- 
gri. Non fu si tosto Omar inalzato alla di- 
gnità di califo, che fece partire per l’Irac 
un esercito di trentamila uomini sotto il co- 
mando di Saad, uno degli eroi di questo pri- 
mo secolo de’ musulmani . I Persi ridesta- 
rono r antico coraggio; fecero sforzi inu- 
tili per airestare quel torrente già ingrossa- 
to da tante stragi e ruiiie, e può dirsi che i 
Saracini non furono padroni di quel paese , 
se non quando non vi rimasero più abita- 
tori per difenderlo. La prima battaglia tanto 
famosa presso gli Arabi , quanto quella di 
Arbella presso i Greci, avvenne l’anno 636 
vicino a Cadeéia, città della provincia d’Irac 
all’occidente dell’antica Babilonia, da cui 
era discosta da venticinque leghe. Rostan, il 
miglior generale d’Isdegerdo, era alla testa 
di cento e ventimila uomini . Combatterono 
i due eserciti per tre giorni con orribil fe- 
rocia; perirono settemila cinquecento sara- 
cini ; ma da ultimo la vittoria si dichiarò per 
essi , ed Isdegerdo, che aspettava in Modin 
r esito della battaglia, tuggì nel Chorasan 
all’estremità de’suoi stati (Klrnacin., Abul- 
farage., Theoph. p. 282 . , Cedr. p. , 
Bergeron , kìst. des Sarr . , Pagi ad Bar . , 
Oìdny. ; /)’ llerhclol , hibl. orient. , De, 



óulgnas, hist. des Hans Li. p. 5 a. 5 7. , 402., 
t. ì. p 4® 4* » 49^’» Assemani bihl. or. t. o ). 

Modin, chiamata dagli Arabi Madain^ vale 
a dire, le due città, univa insieme C(esi£jnte 
e Coccbè sulle due rive del Tigri. Capitale del- 
la Persia sotto il regno de’Sassanidì, era sta- 
ta abbellita da Cosroe il grande, e il palazzo 
del re era riputato il più superbo edilìzio di 
lutto rOriente. Saad vittorioso marcia verso 
questa città, ed essendo il governatore uscito 
alla testa della guarnigione e degli abitanti, fu 
in un attimo sconfitto, e fatto prigioniero. Saad 
gli foce troncare il capo a’piè delle mura, ed 
essendo entrato senza resistenza, abbandonò 
la città al saccheggio. I Saracini trovarono nel 
palazzo più di quaranta milioni in moneta 
(l’oro, e una gran quantità di vasi, e di ar- 
redi di prezzo inestimabile. Questo era ciò 
che dalle antecedenti rivoluzioni era rimaso 
de’ tesori di Cosroe. Parlasi sopra di ogni al- 
tra cosa di un tappeto di sessanta canne in 
quadrato, tessuto di seta, oro e argento, e 
lempe.stato di gemme, dove con somma mae- 
stria era delineata ed espressa ogni maniera 
di’piante e di fiori. Avendolo i soldati trin- 
ciato a colpi di sciabola per dividerlo tra di 
loro, un solo brandello di esso fu venduto 
ventimila scudi ad alcuni mercatanti di Siria. 
Nel sacco di -questa città i Saracini perdet- 
tero quella felice ignoranza delle ricchezze e 
del lusso, tesoro più prezioso di quello di 
Cosroe, e che fortificava il loro fanatismo 
nel disprezzo della vita. Impararono ad ap- 
prezzar I’ oro e l’argento, e poco poi Abbas 
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figliuolo di Abdolmotalleb, e zio di Maomet- 
to, la;sciò morendo una eredità di diciassette 
milioni di lire. Le figliuole di Cosroe, ch’e- 
rano sopravvissute a tante calamità, furono 
prese nel palazzo di Modin, e mandate al ca- 
lifo, che le trattò umanamente. 

Quel principe persiano, ch’era passata 
con Baano al servigio dell’impero, erasi ri- 
tirato in Emesa dopo la battaglia di Jarmuc. 
Era figliuolo di Sarbar, e fratello del padre 
d’ Isdegerdo. Non che commuoversi alle di- 
sgrazie del fratello, imprese anche ad oppri- 
merlo per rialzare la sua propria fortuna . 
Promise con lettera al califo di sottometter- 
gli tutta la Persia, dove avea pratiche, e 
di consegnargli Isdegerdo, se gli desse del- 
le truppe. Omar inorridì a si detestabile per- 
fidia ; e seppe inoltre dalle figliuole di Co- 
sroe, che questo sciagurato era un’anima vi- 
le, già macchiata di misfatti e di tradimen- 
ti. Per tutta risposta lo fece crocifiggere nel 
mezzo di Emesa. Mandò ordine a Saad di 
andar a cercare Isdegerdo nel fondo del suo 
ritiro. Saad traversò tutta la Persia, e non 
lasciandosi arrestare nè da’monti, nè dai va- 
sti deserti, instancabile del pari che i suoi sol- 
dati, raggiunse Isdegerdo a Gialula nel Cbo- 
rasan; disfece in battaglia tutte le truppe, 
che gli restavano, e lo sforzò ad abbandona- 
re i suoi stati. Il re fuggitivo andò a cercare 
un asilo a Fergana nel Turchestan. 

Una terza battaglia decise della sorte del- 
la Persia. Rostan, raccolti tutti i Persi atti a 
portar le armi, si avanzò nell’ Irac Persico 
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alla testa d’ ìnnumerabile esercito. Nooman, 
generale delle truppe del califo, gli venne in- 
contro. S’ attaccò un furioso combattimento 
presso a Nahavend. I Persi fecero gli ultimi 
sforzi per sostenere la loro spirante monar- 
chia. Nooman venne ucciso nella zuffa, e i 
Saracini erano già per prender la fuga, quan- 
do Odaisa, uno de principali uffìzìali, messo- 
si alla loro testa, ne rianimò il coraggio , e 
ruppe gli squadroni de’Persi, comechè osti- 
natamente valorosi, e ne fece orrendo macel- 
lo. Questa è quella giornata fatale alla Per- 
sia , che chiamano gli Arabi vittoria delle 
vittorie. Dopo la qual battaglia i Persi più 
non osarono farsi vedere in corpo di armata 
in faccia de’ Saracini. La presa di Hamadan 
diede in potere de’ musulmani tutto l’Irac 
Persico; le città dell’x\derbigian aprirono le 
porte. In questo medesimo tempo Saad con- 
quistava il Cusistan eh’ è l’antica Susiana; 
non ritrovò resistenza se non in Susa, chia- 
mata Tester dagli Arabi. Frattanto Isdeger- 
do ridotto agli estremi implorava il soccorso 
di tutti i barbari del Turchestan, e del IMa- 
rerenahar. Mandò fino nella China a chie- 
dere l’ aiuto dell’ imperatore, ond’ era allea- 
to. La morte di Omar e la ritirata di Saad 
gli diedero qualche speranza. Ritornò in Per- 
sia, e si chiuse in Estaleur, l’ antica IPerse- 
poli, celebre capitale del regno sotto gl’ Ista- \ 

spidi, ed i cui enormi e superbi edilizj era- 
no creduti dal popolo opera de’ demonj. Ma 
indi a poco Abdalln, spedito da Otman, ven- 
ne ad assediar la cttià. Isdegerdo, senza 
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aspettarl»), traversò 11 Jeserlo òiCarmania, e 
passò nel Segestan, dove slette nascoso qua- 
si cinque anni. Suo intendimento era di riti- 
rarsi nella China, se non poteva trarre alcun 
soccorso da’ barbari vicini alla Persia, che 
sollecitava di continuo con segreti messi. In- 
fine un principe turco chiamato Terkhan ven- 
ne ad unirsi a lui con seimila uomini. Ma 
)irima d’intraprendere alcuna cosa l’impru- 
dente Isdegerdo, nel mezzo ancora delle sue 
disgrazie, lo congedò con alterigia per alcu- 
ne parole poco rispettose, dalle quali chiama- 
vasi offeso. Tarkhan irritato per questo af- 
fronto, repatriava con vergogna; ma essen- 
do arrivato a Meru città dei Chorasan, sog- 
getta alla Persia, si uni al governatore che 
pur era disgustato d’Isdegerdo, e tuftadue 
congiuntamente andarono a ritrovare lo sven- 
turato principe, il quale aveva di nuovo rac- 
colto alcune truppe. Furono queste tagliate a 
pezzi, egli si salvò la mercè del veloce suo de- 
striero, ed arrivato a’ piè di un mulino nelle 
vicinanze di Meru, pregò il mugnajo di na- 
sconderlo, offrendogli in ricompensa il suo 
anello, il suo pendaglio, ed i braccialetti con- 
tornati delle più rare gemme. Il mugnajo. 
che non conosceva il principe niente più che 
il pregio di quelle gemme, gli rispose: Il 
mio mulino mi rende quattro dramme (uno 
seudo air incirca) al giorno; se me le dai ^ 
fermerò la mia macina, e m’ impiegherò og- 
gi per la tua. sicurezza. Intanto che faceva- 
no questo contratto, sopragginnse una trup- 
pa di cavalieri turchi, i quali trucidarono 
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Isdegerdo senza conoscerlo. Cosi fini nel 
l’antico regno di Persia. La dinastia de’Sas* 
sanidi aveva duralo quattrocento ventisei an- 
ni, essendo incominciata l’anno di G. C. aaS 
colla ribellione di Artaserse. Peroso figliuo- 
lo d’Isdegerdo riparò nella China, dove fu 
riconosciuto per re di Persia, e fece all’ im- 
peratore omaggio de’ suoi stati, clic mai non 
jH)ssedette . L’ impei'atore gli diede l’ impie- 
go di capitano delle sue guardie : fece dipoi 
]>assare questo titolo al di lui figliuolo che i 
Cliinesi finsero di voler rimettere nel suo re- 
gno. Lo fecero partire con un’ armata ; ma 
unicamente miravano a sorprendere i popo- 
li del Tibet, pel cui paese era d’uopo passa- 
re. Essendo riuscita in bene l’astuzia, il loro 
generale ricondusse indietro questo princi- 
pe, il quale mori a Singafu senza lasciare 
posterità. 

Dopo la morte d’ Isdegerdo, questa orda 
di Turchi, che, venuta per soccorrerlo, ave- 
va finito di rovinarlo, fermò stanza nel Cho- 
rasan col consenso de' Saracini. Pagarono 
loro tributo, abbracciarono il maomettismo, 
e rimasero soggetti ai calili presso a trecen- 
t’anni, dopo i quali scacciarono i loro padro- 
ni, e s’ insignorirono del paese. 1 Saracini si 
posero in possesso di tutta la Persia. Estakar 
ed Aspa, oggidì Ispahan, furono prese da 
Abdalla. Nisabur, città capitale del Cbora- 
(>an, non resse a’suoi attacchi, e tutta la pro- 
vìncia cadde in potere de’ musulmani. Ab- 
dalla non ritornò aMedina che dopo aver beu- 
to nel fiume di Balk. Abu-Musa prese la gran 
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città di Rai, presenteiTiente distrutta ; é que- 
sta la Rages della Scrittura ; e sc^giogò tut- 
to r Irac persico. Uthal compi la conquista 
deirirac arabico, e di tutto il paese com- 
preso tra r Eufrate e il Tigri. Habib sog- 
giogò una gran parte dell’Armenia, e pene- 
trò fra il mar Nero e il mar Caspio fino ah 
monte Caucaso. Mogheira passò in Cappa* 
docia, dove s’ impadroni di Sivas, chiamata 
fino allora Sebaste. Questa vasta estensione 
di provincie formava sola un grande impe- 
to. Ma due secoli dappoi, molti venturieri , 
alcuni turchi, ed altri originar] di Persia , 
tolsero ai calili in diversi tempi molte di 
quelle provincie, e vi fondarono alcune par- 
ticolari dinastie ; sicché la Persia divisa in 
più regni, non fu riunita in un solo corpo di 
monarchia che sotto il regno dei soli. 

Era appena Abdalla ritornato di Persia , 
che Otman, di cui era fratello uterino, lo 
fenandò a governare l’Egitto ( an. 646). EgH 
ne avea richiamato Amru, il quale dopo aver- 
ne fatto la conquista, si faceva tanto amare 
per doicez»a di tratto, e generosità, quanto 
si era fatto temere per valore. Non andò gua« 
ri, che il califo ebbe a pentirsi di tal cam- 
biamento. Manuel, ch’era stato vinto da Ain- 
ru dopo la presa di Farina, andò a presen- 
tarsi innanzi Alessandria con una Botta ca- 
rica di truppe. Alla vista de’ vascelli romani 
gli antichi abitanti dan di piglio alle armi, 
scacciano la guarnigione saracina inabile a 
resistere ad un popolo cosi numeroso, ed a- 
prono le porte alle truppe imperiali. Questa 



nuova recata a Medina fu presto seguita dal- 
le pressanti sollecitazioni de’Copti, i qubli 
temendo di ricadere sotto il dominio dell’im- 
peratore, chiedevano instantemente il loro 
primo governatore, come il solo capace di di- 
fenderli. Amru rimandato in Egitto fu rice- 
vuto con giubbilo da Mocauca, il quale alla 
sua armata congiunse una innumerabile mol- 
titudine di Copti. Marciarono verso Alessan- 
dria: i Romani sostennero parecchi giorni 
gli attacchi con tal coraggio, che il saracino 
irritato per la loro ostinata resistenza, giurò 
di spianare le mura della città. Infine la pre- 
se di assalto, e la sua naturale bontà, più for- 
te che non era la sua collera, perdonò a tutti 
coloro che potè salvare dal brando de’ solda- 
ti. Fabbricò in appresso una moschea nel luo- 
go dove avea fatto cessare il macello, la qua- 
le fu chiamata la IMLoschea della misericor- 
dia. Manuel campato dalla strage si tenne 
fortunato di poter salpare cogli avanzi delle 
sue truppe. Le mura di ALssandria furono 
demolite. Da quel tempo in poi questa città 
spogliata di tutto il suo splendore, ridotta ad 
un assai più angusto recioto, e pieno di mi- 
ne, non è più che il sepolcro dell’ antica. Es- 
sa non sussiste, che per la bontà del suo por- 
to, e per la sua situazione opportuna al com- 
mercio ( Elmacin.y Okley). 

Il califo aveva rimandato Amru in F.git- 
to al solo oggetto di ripigliare Alessandria 
( an. 6^7 ). (Quindi, terminata la spedizione, 
Olman tosto rimise Abdalla in possesso del 
governo dell’ Egitto. Amru era tuttavia assai 
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più capace di recare ad effetto il progetto ; 
die meditava il califo ; ma la predilezione 
di Otman pe’suoi congiunti, nuoceva spesso 
al bene degli affari, come preveduto aveva 
IVlaometto; ed il favore di Abdalla fu una 
delle cagioni, che resero questo califo odioso 
a’ zelanti musulmani . Si ricordavano che 
Abdalla, impiegalo una volta da Maometto a 
mettere in iscritto le sue rivelazioni, era in» 
corso nella disgrazia del profeta per aver ri- 
nunziato air Islamismo ; e che Maometto do- 
po la presa della Mecca lo avrebbe fatto mo- 
rire, se suo fratello ottenuto non ne avesse il 
perdono a forza di preghiere. Otman dive- 
nuto califo si studiava di cancellare que- 
sto delitto agli occhi de’musulmani, e di 
proi-acciargli le occasioni di segnalarsi con 
qualche illustre impresa. Abdalla era valo- 
roso come tutti i saracini di quel tempo; ma 
i vantaggi, che avuti aveva in Persia, erano 
divisi con un numero troppo grande di altri 
capitani. Otman gli destinava la conquista 
dell’Africa. Questa impresa sembrava facile. 
Amru si era impadronito della Cirenaica, ed 
aveva porl^te le sue armi fino sulle frontiere 
'della Tripolitana. Gli Arabi avevano fatto 
[toc’ anzi con buona riuscita molle scorrerie 
sulle terre de’Rqmani, Le turbolenze dell’A- 
frica offrivano ancora una favorevole occa- 
sione. Il patrizio Gregorio governatore di 
quella provincia se n’ era eretto in sovrano ; 
ma non riconosceva più gli ordini dell’impe- 
ratore, e si faceva odiare dai popoli colla sua 
* tirannia . Otman pertanto diliberò di tr.ar 
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partito da tali congiunture per dilatare il suo 
impero sino allo stretto di Cadice. Assoldò 
ventimila uomini tra i più bravi degli Arabi. 
Arringò egli medesimo a quest’armata, e la 
fece partire il mese di ottobre 647 sotto la 
condotta di Mervan, il quale doveva ceder- 
ne il comando ad Abdalla tosto che fosse ar- 
rivata in Egitto. Abdalla vi aggiunse al- 
tri ventimila uomini, de’ quali avea fatto le- 
va nel suo governo, e marciò verso Tripoli . 
Era questa l’ antica Sairata, che aveva pre- 
so il nome della provincia; ed è al presente 
la vecchia Tripoli circa tredici leghe all’ oc- 
cidente della nuova Tripoli, fabbricata dipoi 
sul terreno dell’antica città di Oea. Un di- 
staccamento, che andava innanzi all’armata, 
prese alcuni vascelli venuti in soccorso della 
piazza, e ricondusse cento prigionieri, a’qua- 
ìi Abdalla fece tagliare la testa. Tripoli fu 
investita dalla parte di terra; ma i Saracini 
nou avevano nè flotta, nè viveri, nè macchi- 
ne da guerra, e la piazza era difesa da un 
forte presidio unito a’ barbari, che fecero u- 
na vigorosa resistenza. I barbari erano gli a- 
Litanti del paese, che noi oggidì chiamiamo 
Barbaria. Erano costoro, secondo alcuni au- 
tori, la posterità di que’Cananei, che Giosuè 
scacciò dalla Palestina. Secondo altri discen- 
devano da cinque colonie di .\rabi Om'eriti, 
che passarono in Africa sotto la condotta di 
.ifrikin ligliuolo di Kis, e nipote di Safl re 
degli Omeriti; e questo capo di coJonia die- 
de il suo nome a questa vasta porzione del 
nostro continente ^ Queste cinque colonie 
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sussistono ancora sotto 1’ antico nome, e so- 
no al presente divise in più di secento schiat- 
te di barbari, che abitano gli uni sotto a ten- 
de, e gli altri nelle città. Abdalla costretto a 
levare 1’ assedio, andò a formare quello dì 
Cabè, chiamata allora Jacapè, e fu pure co- 
stretto ad abbandonarlo (Elmacin . , Tkeoph. 
p. 280., hist. mise. l. 19., Curio, hist. sar- 
rac. p. 21. , Pagi ad Baron . , Mem. acad. 
t. ai.p. ii 4 -» De Guignes, hist. des lluns- 
t. i. p. 3 /f 6 , Cardonne, hist. de VAfrique t 
i.p. 8., liist. univ. t. i 5 . p. f^oò). 

Al primo rumore della scorreria de’Sara- 
cini, il patrizio Gregorio aveva raccolti cen- 
toventimila uomini (an. 648 ). Abdalla non 
ne aveva che quaranta mila, ma erano il fio- 
re delle tribù arabe. I due eserciti si scon- 
trarono in un luogo chiamato Yacubè. Il ge- 
nerale Saracino , secondo l’uso dei musulma- 
ni, mandò prima olFerendo la pace al patri- 
zio, a condizione che si farebbe con tutti i 
suoi sudditi o musulmano , 0 tributario. A- 
vendo Gregorio rigettati con isprezzo ambi 
i partiti, si attaccò una zuffa sanguinosa che 
durò fino a notte con pari vantaggio. Ciò 
che più sorprese l’intrepidezza saracina , fu 
la figliuola del generale romano. Gregorio 
dava l’esempio del valore; ma sua figliuola 
distinta per la sua bellezza, e per la magni- 
ficènza delle vesti, lo superava eziandio in 
coraggio. Montata sopra un vigoroso destrie- 
re, non ristette dal combattere allato del pa- 
dre, e con terribili colpi abbatteva i Saraci- 
ni abbagliati dalle sue attrattive. Alla fine 
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del giorno Osman, che comandava un corpo 
di risefva, si trovò dietro al cain|>u degli A* 
fricani, che lo tenevano diviso dalla sua ar- 
mata. I Saracini rientrati nel campo si avvi- 
dero dell’assenza di lui. L’inquietudine era 
scambievole : Osman ignorava lo stato del- 
r esercito saracino, ed Abdalla temeva, non 
fosse stata tagliata a pezzi la riserva. Dodi- 
ci soldati di Osman furono tanto risoluti , 
che traversarono di notte il campo nimico 
con Zobeir alla testa, e tanto fortunati , che 
non furono riconosciuti. Si recarono presso 
Abdalla, e il loro arrivo eccitò tali grida di 
allegrezza, che levarono a romore il campo 
degli Africani. Questi persuasi, che i Saraci- 
ni venissero ad assalirli, prendono le armi 
innanzi giorno, e si ordinano in battaglia per 
riceverli. 

Non aspettarono lungo tempo: tosto che 
Osman raggiunse l’esercito, i Saracini usci- 
rono del campo, e i due partiti combattero- 
no con pari furore che il giorno innanzi. Zo- 
beir, senza prendere alcun riposo, corre nel 
più forte della mischia, e cerca cogli occhi 
Abdalla ; non vedendolo, torna al campo, e 
lo trova a sedere nella sua tenda. E che a- 
dunque? gli dice con nobile arditezza; è 
egli questo il posto di un generale, mentre 
i soldati sono alle mani cogl infedeli ? 
Abdalla risponde: Che i suoi amici Channo 
costretto a starsi rinchiuso nella sua ten^ 
da per evitare una certa morte ; che Gre- 
gorio ha fatto pubblicare nella sua ar- 
mata, ohe darebbe la sua figliuola colla 
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dote di centomila danari(^ ciò monta a cen- 
tomila lire circa ) a chiunque, cristiano o 
musulmano, gli recasse il capo dei gene- 
rale arabo ; che la bellezza di quella don- 
zella conosciuta, da ambe le armate, con- 
giunta aie allettamento di sì ricca dote, a- 
crebbe infallibilmente rivolte contro di lui 
te armi di tutti i cristiani, e quelle for- 
d anche de' musulmani. Orsù, ripigliò Zo- 
heir, vieni al campo di battaglia, e fa fare 
la medesima grida nella tua armata con- 
tro Gregorio. Non v' ha musulmano, che 
non voglia piuttosto meritare la stessa ri- 
compensa con una gloriosa impresa , che 
con una perfidia. Abdalla ne abbracciò il 
consiglio; e Gregorio si vide esposto allo 
plesso pericolo, a cui posto aveva il genera- 
le Saracino. Anche questa battaglia fini sen- 
za decidere la vittoria. Si combattè a questo 
modo parecchi giorni : le due armate usci- 
vano del campo al levare del sole, e com- 
battevano con furore sino a mezzo giormj ; 
allora rifinite e stanche ugualmente non me- 
no dalle fatiche che dal calore, si separava- 
no come d’accordo per ricominciare il gior- 
no appresso. 

Ciò che non aveva potuto fare un osti- 
nato valore, lo terminò uno stratagemma, e 
questo pure fu consiglio di Zobeir. Una par- 
te de’ Saracini ebbe ordine di star sotto 
alle tende pronta ad assaltare al primo se- 
gnale ; ed il rimanente dell’ esercito marciò 
ia mattina di buon’ora verso i nirnici come 
i giorni antecedenti. It combattimento fu 
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sostenuto da ambe le parti colla solita [ìerti- 
nacia. Zobeir, l’anima di tutte le battaglie, 
prolungò la zulFa quanto più potè per con- 
sumare ed abbattere le forze degli Africani. 
Finalmente i Saracini si ritirano, e depon- 
gono le armi, come non pensando che a ri- 
posarsi. Gli Africani oppressi da stanchezza, 
ed arsi dal sole di mezzo giorno, muovono 
verso il loro campo. Nello stesso momento 
i Saracini nascosti sotto le tende saltano so- 
pra i cavalli, e con Zobeir alla testa si sca- 
gliano a spron battuto contro il nimico. Un 
tanto improvviso attacco getta il terrore e il 
disordine, e tutti si sbandano e fuggono. Gre- 
gorio seguito da’ suoi più prodi ufficiali, ten- 
ta invano di arrestare quella impetuosa fu- 
ga ; è rovesciato da un colpo di lancia, e 
spira sulla polvere. Si fa strage dell’armata 
cristiana ; quelli che campano, riparano nel- 
la città di Sbaitia, lasciando il campo in pre- 
da a’ nimici. La figliuola di Gregorio dopo 
avere immolati sopra il suo cadavere molti 
musulmani, è presa colle armi alla mano. 
E' condotta al generale, il quale le chiede 
contezza del padre ; Eg/i k pià felice che 
non sono io, rispos’ ella ; Fho veduto mori- 
re da prode, ed io sono schiava. Mi con- 
forta La sola speranza che troverò qui 
certamente la morte, che ho invano cer- 
cata nella battaglia. Abdalla maraviglian- 
do, che nessuno si presentasse per ricevere 
la ricompensa promessa a chj avesse ucciso 
Gregorio, fa venire dinanzi a lei i principa- 
li offiziali. 7' osto ch’ella vide Zobeir : Ahi 
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diss’ella torcendolo sguardo, ecco colui, che 
tu cerchi. Avendo Abdalla domandalo a Zo- 
l>eir la cagione del suo silenzio : Io non ho, 
rispos’ egli, combattuto che per la mia re- 
limone, nè voglio altro guiderdone che l o- 
nore di averla servita. Il generale amtni- 
rando del pari questo nobile disinteresse che 
il suo valore, Tastrinse ad accettare i cento- 
mila danari, e la bella schiava, che 1 altiero 
Saracino ricevette con disdegno, ad onta de 
suoi vezzi e della sua gloria. _ 

Dopo questa vittoria i Saracini andaro- 
no ad assediare Sbaitla, chiamata pur anche 
Sabtelé e Soubaithala, secondo le diverse 
maniere di pronunziare le parole arabe. Era 
questa l’antica Sufetula nella Bizacena, cit- 
tà ricca, ornata di sontuosi edifizj, e divenu- 
ta ragguardevolissima, dappoiché Cartagine 
perduto aveva 1’ antico splendore. Fu presa 
d’assalto e saccheggiata. Il bottino, che vi 
fu fatto in oro ed argento, si fa ascendere 
dagli autori ad una somma assolutamente 
incredibile ; dicono che giungesse a poco 
meno di secento milioni. Se ne detrasse in- 
nanzi, secondo l’uso, la quinta parte pel pub- 
blico erario, ed il rimanente fu distribuito 
a’ soldati. I cavalieri ebbero il triplo de fan- 
ti, un terzo per sé, e gli altri due per i 
cavalli. Gli Arabi hanno sempre tenuto m 
sommo pregio questi animali, a segno di 
conservai-ne la genealogia colla stessa cura 
che la loro propria. Que’ pochi abitanti che 
camparono dal rnacello, si rifuggirono nelle 
'fortezze circonvicine, le quali non res.sero 



guari agli attacchi. La piazza più forte, chia* 
mata Sfax, o Sfakes, non osò nemmeno a* 
spettarli : ottenne con difficoltà, e con reite- 
rate istanze di riscattarsi dal saccheggio pa- 
gando trecento libbre d’ oro. Molte piaz^ 
prevennero la loro distruzione, assoggettan- 
dosi a pagar tributo. Zobeir, il cui valore e 
prudenza aveano più che tutt’ altro contri- 
buito a queste vittorie, fu eletto per recarne 
la nuova al califo. Arrivato che fu a Medi- 
na dopo venti giorni di marcia, Otman ra- 
dunò il popolo nella moschea, e fece che 
Zobeir dalla ringhiera esponesse queste glo- 
riose conquiste. II suo racconto fu mille vol- 
te interrotto da grida di allegrezza e di ren- 
dimento di grazie a Dio ed al profeta. Non- 
dimeno l’armata musulmana indebolita dal- 
le battaglie e dalle malattie non poteva sus- 
sistere più a lungo nell’ Africa, dov’ era già 
da quindici mesi. I deputati della provincia 
trattarono con Abdalla senza la partecipa- 
zione dell’imperatore. Fu fatto l’accordo del- 
la pace a condizione che i Saracini reste- 
rebbero in possesso di tutto ciò che avevano 
conquistato. Lasciarono alcune truppe per 
mantenervisi, e se ne tornarono in Egitto. 
Cosi ebbe fine questa prima spedizione, e 
ne’ sedici anni susseguenti i musulmani non 
fecero sull’Africa alcuna nuova impresa. 

Mentreché Abdalla guerreggiava in A- 
frica, Moavia figliuolo di Abu-Sofìan, gover- 
natore di Siria, gran capitano, e che in ap- 
presso fu il più celebre de’ calili dopo Mao- 
metto, finiva di soggiogare quella provincia. 
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di>ve alcune piazze di poco rilievo stavano 
ancora pei Romani. Non avendo altro a fa- 
re nel continente della Siria, passò nell’ iso- 
la di Cipro con una flotta di mille settecen- 
to barche, mise a sacco T isola, e prese la 
città capitale chiamata allora Costanzia: era 
questa l’antica Salamina. Fu saccheggiata , 
e intieramente distrutta. Fu tratto in ischia- 
vitù un popolo innumerabile. IMoavia non 
abbandonò l’ isola di Cipro, che dopo avere 
imposto agli abitanti un annuo tributo di 
settemila dugento ducati, eh’ era la metà di 
quello che 1’ isola pagava all’ imperatore- 
Ma questa Conquista non durò guari. In ca. 
po a due anni, una flotta romana carica di 
truppe, e condotta da Cacoriza ciambellano 
di Costante, scacciò i Saracini, e si rimise 
in possesso del paese ("l'heoph. p. a8à. Cedr. 

р. 401., Ilist. mise. l. 19., Haytorit hist. or. 

с. i 5 ., Okléy., Assemaiii, bibl. or. t. 2. p. 
io 3 ., Uist. univ. t i 5 . ). 

All’altura dell’isola di Cipro, venti sta- 
dj dal continente della Siria, e dalla foce 
del fiume Eleutero, v’era l’ isola di Arada, 
celebre nell’ antichità, benché poco conside- 
rabile per la sua ampiezza. Questa non era 
che uno scoglio di sette sladj di circuito , 
ma coperto ai altissimi edifizj, pieni zeppi 
di popolo. Alcuni Sidonj fuggitivi avevano 
anticamente fabbricata questa città, che in 
appresso estese il suo dominio sulla spiag- 
gia vicina . Governati da prima da’ suoi 
re , era successivamente passata sotto la 
dominazione de’ Persi , dei Macedoni , e 
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finalmente de’ Romani. Moavia 1’ attaccò, e 
ne fece batter le mura ; ma reggendo queste 
a’ colpi di tutte le macchine, mandò 'l’o- 
marico vescovo di Apamea per indurre gli 
abitanti a cedere la città a’ Saracini, se non 
volevano esser tutti messi a filo di spada. 
Gli Aradj ritennero il vescovo, e negarono 
di sottomettersi. Dopo aver perduto un lun- 
go tratto di tempo davanti a questa piazza , 
Moavia aH’avvicinarsi del verno tornò a Da- 
masco, sua ordinaria residenza. Ritornò l’an- 
no appresso, e sforzò infine gli abitanti ad 
arrendersi a con.lizione che avrebbero la 
libertà di ritirarsi dove più loro piacesse. 
i''u ai»piccato fuoco alla città; ne furon di- 
strutte le mura in guisa che l’ isola restò di- 
serta. Moavia, padrone di tutta la Siria, por- 
to le sue armi al di là del monte Amano, 
liusur , uno de’ suoi luogotenenti, entrato 
nell’Asia minore, devastò la Cilicia e Tlsau- 
ria, donde condusse cinquemila schiavi. Co- 
stante atterrito da questa incursione, che a- 
priva a’ Saracini la via di Costantinopoli, 
entrò in maneggio. Il senatore Procopio ot- 
tenne da Moavia la tregua di due anni. 
Gregorio figliuolo di Teodoro rimase come 
ostaggio in Damasco, dove mori tre anni 
dopo, ed il suo corpo fu riportato a Costan* 
tinopoli. 
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no an corpo diviso in 48 volnmi, gli nltimi dne dei 
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ccj vi sarb un' incisione isterica . Sui piene poi del* 
l’ opera vi saranno alcune carte geografiche . 

IV. Il presso d' ogni volume in xS.roo g;rande di 
pagine aSo circa sari: 

In buona carta di Tosc.olaoo italiane lire due e 
centesimi cinquanta , pari a lire dne e centesimi ot- 
tanta otto delle nuove lire austriache. 

In carta velina nella stessa forma coi rami avan- 
ti lettere legato alla bodoniana italiane lire quattro 
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diecisette delle nuove lire austriache. 
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annotationi ed all’ indice generale, viene da me po- 
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preseritte. 

XII. Xe Associasionì si ricevono in Venezia da 
Pietro Uilesi al Ponte di s. Meisè, da Giuseppe ór- 
laudelli in Merceria, dall’ editore, e nelle altre città 
da’ principali libra) . 

Ttnttla i5 Aprilt 1832 . 






- 

ì 










Digitized by Coogle 



Digilized by Goc^le 




